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Il 15 aprile l'ex dittatore davanti all'Alta Corte 


GIUSEPPE VITTORI 


L à Alta corte di Londra incomincerà il 15 
/ aprile l'esame del ricorso con cui Au¬ 
gusto Pinochet chiede di essere subito 
liberato alla luce della nuova senten¬ 
za emessa mercoledì scorso dalla camera dei 
lord. La data per l'avvio del nuovo processo è sta¬ 
ta fissata ieri durante un'udienza preliminare. 
Entro quella data il ministro degli Interni Jack 
Straw dovrebbe confermare o annullare il nulla¬ 
osta all'estradizione dell'ex dittatore cileno in 
Spagna dove lo hanno messo sotto accusa per 
tortura, sequestro di persona e genocidio. La ca¬ 
mera dei lord ha creato una situazione giudizia¬ 
ria nuova, più favorevole a Pinochet, perché ha 


limitato un'eventuale estradizione a crimini 
commessi dopo il 1988. In risposta, nel tentativo 
di irrobustire la richiesta di estradizione, il giudi¬ 
ce madrileno Baltasar Garzon ha introdotto altri 
trentatré casi di tortura a danni di oppositori di 
Pinochet avvenuti dopo il 1988. Il ministro del¬ 
l'interno Straw, tramite l'avvocato Jonathan 
Sumption, ha fatto sapere che riesaminerà la 
questione da zero, affermando che vuole ricon¬ 
siderare il caso «come un foglio di cartabianca». 

Nel frattempo, l'ex-dittatore cileno rischia lo 
sfratto. I vicini di casa si preparano a chiedere ad 
un tribunale un'ingiunzione che impedisca al 
controverso generale golpista il rinnovo del con¬ 


tratto d'affitto, in scadenza tra pochi giorni. Dai 
primi di dicembre l'ottuagenario Pinochet vive 
agli arresti domiciliari in una villetta alle porte 
di Londra, dentro il complesso edilizio Wen- 
tworth, vicino al pittoresco parco di Virginia 
Water. La presenza dell'ex-dittatore, trattenuto 
in Gran Bretagna da metà ottobre in seguito alla 
richiesta spagnola di estradizione, si è rivelata 
una terribile scocciatura per i ricchi residenti di 
Wentworth: all'ingresso del complesso stazio¬ 
nano sempre gruppetti di manifestanti anti-Pi- 
nochet, è un continuo via vai di gente che va a 
trovare il generale, poliziotti con i cani tengono 
in stato d'assedio tutta la zona. «A noi - ha detto 


Barry Hughes, presidente dell'associazione de¬ 
gli abitanti di Wentworth - non ci importa che 
cosa vogliono farsene del generale Pinochet. Di 
sicuro non va sistemato nel mezzo di un'area re¬ 
sidenziale. Abbiamo preso in esame tutte le 
opzioni perché ne abbiamo abbastanza. Questo 
non è un posto per un prigioniero politico. C'è 
un indubitabile rischio di attacchi terroristici». 

Ma c'è anche chi si muove a favore di Pino¬ 
chet. È il caso di un cugino dell' ex dittatore, 
Gonzalo Townsed Pinochet, leader di Accion Pi- 
nochetista Unitaria, che ha proposto domenica 
di congelare gli investimenti di Spagnae Inghil¬ 
terra, come manifestazione di protesta per la de¬ 


tenzione del generale, che risale a centosessanta- 
tre giorni fa. «Propongo di lasciare le relazioni 
diplomatiche al minino, per non romperle. Nel 
contempo, ritirare le missioni militari in en¬ 
trambe i paesi, congelando tutti i loro invetsi- 
menti in Cile, come misure concrete di prote¬ 
sta». Il dirigente ha avuto parole di condanna 
per il governo del presidente Eduardo Frei e per i 
politici di destra che, a suo dire, sono andati fino 
a Londra soltanto per mettersi in posa per delle 
fotografie, senza impegnarsi a trovare una solu¬ 
zione alla detenzione del generale, che oggi ha 
ottantatre anni e che ha governato il paese dal 
1973all990. 




L'ANALISI 


L'INTERVISTA ■ LO SCRITTORE ARIEL DORFMAN 

E IL VERDETTO INGLESE 


_ kk _ 

«La decisione 
sulla sorte 
del dittatore 
non spetta 
agli spagnoli 
o agli inglesi» 

77 


ALFIO BERNABEI 

Ariel Dorfman, cileno, è l'au¬ 
tore di numerose opere tra le 
quali figurano romanzi, sag¬ 
gi ed opere teatrali. Tra i suoi 
lavori più noti c'è «La morte 
e la fanciulla», il dramma gi¬ 
rato per lo schermo da Ro¬ 
man Polanski. Le 
sue memorie inti¬ 
tolate «Heading 
South, Leading 
North» stanno per 
essere pubblicate 
in Italia dall'edito¬ 
re Ugo Guanda. 

Che ne pensa del ver¬ 
detto pronunciato 
dai Lord sulla que¬ 
stione deH'immuni- 
tà e dell'estradizio¬ 
ne di Pinochet? 

«Ho avuto la fortu¬ 
na di essere stato 
invitato nella Camera dei 
Lord per ascoltare il verdetto. 
Sono rimasto commosso da 
questa vittoria per l'umanità. 
Perché, in primo luogo sono 
un essere umano e in secondo 
luogo sono un cileno. Ciò che 
importa in questo caso è che il 
principio della non immunità 
di capi di governo quando 
commettono atti di terrori¬ 
smo contro la popolazione è 
stato sostenuto. È un significa¬ 
tivo passo avanti nella storia 
dei diritti umani. 

Quando pensiano al secolo 
che sta per finire, un secolo di 
terrore contro tante popola¬ 
zioni ed individui, questo ver¬ 
detto ci invita a chiuderlo con 
una nota positiva. In questa 
direzione, è una grande vitto¬ 
ria. Come cileno sono conten¬ 
to che Pinochet dovrà trascor¬ 
rere altri mesi confrontandosi 
con i suoi crimini. Penso tutta¬ 
via che non dovrebbero essere 
gli spagnoli o gli inglesi a deci¬ 
dere cosa gli succederà. Tocca 
a noi cileni. Se gli spagnoli e gli 
inglesi hanno fatto tutto que¬ 
sto, è solamente perché fino 
ad ora noi cileni non abbiamo 
fatto nulla. Non l'abbiamo 
giudicato. 

Non mi riferisco solo ad un 
tribunale di giustizia, ma al tri¬ 
bunale della nostra mente, del 
nostro cuore. Il fatto è che Pi¬ 
nochet non è stato giudicato 


GUIDO VICARIO 

S embrerebbe che i Lord incaricati di 
giudicare Pinochet si siano arrogati 
la funzione patema nei confronti 
dei cileni, figli simpaticamente vivaci 
ma, ai loro occhi, un po' pasticcioni. Di¬ 
cendo: «riguardo a Pinochet noi possia¬ 
mo intervenire solo sui delitti compiuti 
dal settembre 1988. Riconosciamo però 
che il dittatore non ha immunità da far 
valere e deve rispondere alla giustizia», 
così dicendo quei sette signori sono dive¬ 
nuti, del tutto imprevedibilmente, arbi¬ 
tri di un confitto ventennale, hanno im¬ 
posto ai cileni di uscire dal dubbio e di 
andare alla scelta: «questo è il bene e 
questo è il male». 

È stato un bene, credo, che l'eccezio¬ 
nale questione non sia stata risolta dal 
verdetto di una Corte e abbia invece tro¬ 
vato in quel verdetto la chiave che aprirà 
le molte porte chiuse della politica e del¬ 
la coscienza cilena. Se tutto il lavoro se 
lo fossero accollati i parrucconi di Lon¬ 
dra, come sarebbe stato più facile! A 


Santiago ci si sarebbe affrontati nelle 
piazze e nel Parlamento chi dicendo 
male e chi dicendo bene, ma riferendosi 
alla sentenza di quegli imprevedibili 
londinesi e non alle piaghe aperte nel 
paese e al modo di curarle. 

Come succede in ogni popolo anche in 
Cile ci si aiuta a vivere credendo che una 
cosa sia mentre non è. Può accadere però 
che le cose precipitino e siano troppo pe¬ 
santi: non si può più sfuggire, ed ecco il 
«fatto», quello che si mangia e le false 
coscienze e le buone intenzioni. E nella 
storia del Cile il «fatto » è stato il golpe 
del '73. Tutto è stato spazzato via 
quell'll settembre dalle bombe sgan¬ 
ciate dagli aerei cileni sul palazzo presi¬ 
denziale di Santiago. E c'è stata molta 
sofferenza. Infine l'ingegnosità politica 
cilena ha saputo ritrovare il metodo per 
uscire dal confitto senza ricorrere ad al¬ 
tro confitto. Tutto sembrava che potes¬ 
se andare nel migliore dei modi. Si era 
tornati a voler credere che i militari po¬ 


tessero mantenersi nei limiti del «pro- 
fessionalismo »; che in definitiva Pino¬ 
chet potesse sedere nel Senato; che piano 
piano qualche processo per i crimini 
commessi potesse svolgersi (ed alcuni 
effettivamente sono in svolgimento); 
che a un presidente democristiano po¬ 
tesse succederne uno socialista (ed è una 
previsione valida di qui a un anno); che 
l'economia, in buon sviluppo, aiutasse 
a rinviare e cancellare. Un patto, in par¬ 
te tacito e in parte esplicito (con riferi¬ 
mento alla carta costituzionale di Pino¬ 
chet emendata e poi accettata) tra due 
forze tradizionali: i militari e la presi¬ 
denza della Repubblica. E Pinochet in¬ 
globando e riassumendo in sé il contra¬ 
sto, la singolarità della transizione av¬ 
viata: il tiranno che si è sottoposto al vo¬ 
to dei cittadini; il generale che lascia il 
comando dell'esercito. 

Ma ecco l'incidente, lo sgambetto del¬ 
la storia: entrano in scena i giudici di 
Londra, forse vi entreranno anche quelli 


spagnoli. Il Cile deve prepararsi non a 
una sentenza che lo liberi una volta per 
tutte dalle angosce; dai sensi di colpa, 
dall'ira della vittima o dalla protervia 
del carnefice; deve prepararsi a sentirsi 
messo allo spiedo dal moltiplicarsi di 
provvedimenti, inchieste, giudizi, sen¬ 
tenze interlocutorie e che si svolgono al¬ 
l'estero, anche se avranno inevitabil¬ 
mente ripercussioni e agganci naziona¬ 
li. Il più recente processo di estradizione 
risolto dai tribunali inglesi è durato sette 
anni. E dopo l'estradizione c'è l'altro, il 
processo di merito. L'uomo ha superato 
gli ottanta anni: è probabile che a un 
certo momento intervengano le preoccu¬ 
pazioni «umanitarie ». 

Tuttavia la sfida è stata lanciata e 
non può essere rifiutata, ma nell'arena 
non ci sono i buoni e i cattivi. O almeno è 
difficile individuarli. La situazione in 
Cile è al quanto miscelata, nel compro¬ 
messo su cui si fonda la ricostruzione 
della democrazia sono impegnate quasi 


tutte le forze democratiche. E impegnate 
governando il paese con la comprensibi¬ 
le intenzione di non cedere il governo al¬ 
la destra. Non dobbiamo dimenticare, 
inoltre; che i giudici divenuti protagoni¬ 
sti sono stranieri e questo disturba o feri¬ 
sce sensibilità autentiche (o interessate) 
di una società politica e culturale da 
sempre convinta di dover mettere in pri¬ 
mo piano i valori nazionali. In un certo 
senso il processo a Pinochet è il processo 
a una nazione che non aveva voluto far¬ 
lo. Comincia una partita che sarà for¬ 
mativa, rinnovatrice ma anche este¬ 
nuante. Oggi nessuno crede nella possi¬ 
bilità di una reazione delle forze armate 
che arrivi vicino a un golpe, perché l'in¬ 
treccio tra politica e militari è probabil¬ 
mente esteso, persino più esteso di quan¬ 
to sembri. Ma è proprio qui che dovrà ve¬ 
rificarsi la prima e rilevante rottura de¬ 
gli equilibri e ciò che oggi, nonostante 
tutto, è garanzia per il paese domani di- 
venteràrischio. 


perché troppi cileni non vo¬ 
gliono che lo sia. Alcuni per¬ 
ché lo amano, altri perché 
hanno paura di lui ed altri an¬ 
cora perché lo vogliono igno¬ 
rare. Sbagliano. Così la sfida 
per il Cile rimane aperta ed in 
questo senso è una giornata 
meravigliosa». 

Se Pinochet dovesse tornare in Ci¬ 
le, secondo lei, ver¬ 
rebbe processato? 
«Data l'attuale si¬ 
tuazione è molto 
difficile che questo 
avvenga. Ci vor¬ 
rebbero cambia¬ 
menti nel codice 
militare della giu¬ 
stizia giacché, non 
appena i militari 
vengono messi sot¬ 
to processo, i giudi¬ 
ci civili scompaio¬ 
no. Praticamente, 
si volatizzano.Tut- 
to, però può succedere se esiste 
una forte volontà da parte del 
popolo cileno». 

Ci sono segni di progresso a que¬ 
sto riguardo? 

«Il governo ha detto che è di¬ 


sposto a fare un processo, cosa 
mai accaduta prima. La destra 
ha detto: «Laviamo i panni 
sporchi in casa nostra». Bene. 
Sono contento se portano i 
panni sporchi di Pinochet per 
lavarli a casa, purché non sia 
solo retorica. 

Secondo me ci sono possibi¬ 
lità che possa tornare. Per il 
momento, la cosa che mi rassi¬ 
cura di più è questo verdetto 
che stabilisce la mancanza di 
immunità di Pinochet. La de¬ 
stra cilena si esalta perché ri¬ 
tiene una vittoria il fatto che 
Pinochet sia accusato solo di 
tre casi di tortura e non di tren¬ 
ta. 

È un'indicazione del degra¬ 
do della destra cilena. Ha per¬ 
so ogni senso delle proporzio¬ 
ni. Stappano champagne per¬ 
ché il loro uomo é accusato di 
tre crimini anzicché di trenta. 
Se io fossi accusato per un so- 
locaso di tortura mi nasconde¬ 
rei dalla vergogna». 

Lei oggi vive in America. Un paese 
che agevolò il golpe di Pinochet. 
Non sente voglia di allargare il 
processo anche a quel paese, per 


È il 10 marzo 1998, Pinochet si commuove durante la cerimonia di saluto all’esercito. 


esempio a un personaggio come 
Kissinger? 

«È chiaro che molte persone 
dovrebbero essere giudicate. 
Penso che si possa cominciare 
in una qualche forma simboli¬ 
ca. Un pò come avvenne per il 
nazismo. Quante persone 
avrebbero dovuto essere giu¬ 
dicate che non lo furono? 

Il fatto che al momento Pi¬ 
nochet sia agli arresti in In¬ 
ghilterra è già una cosa ottima, 
fantastica. Quanto agli ameri¬ 


cani, tocca a loro giudicare se 
stessi. Chiedo ai cileni di guar¬ 
dare il proprio passato, di giu¬ 
dicarlo e agli americani di giu¬ 
dicare il loro. Nel mio libro di 
memorie io affronto le nostre 
responsabilità. Gli americani 
non si sarebbero comportati 
come fecero se noi cileni non 
avessimo fatto i nostri errori. 
Errori di mentalità, di cultura, 
che hanno riguardato tanti 
elementi, dal modo di rappor¬ 
tarci allo stato a quello di com¬ 


portarci con le donne. Penso 
che sia meglio guardare a se 
stessi e modificarsi, cambiare. 
Trasformarsi. Intanto, gli 
americani hanno reso pubbli¬ 
ci per la prima volta importan¬ 
ti documenti sul loro coinvol¬ 
gimento in Guatemala, forse 
un giorno renderanno pubbli¬ 
ci quelli sul Cile». 

Dunque preferirebbe che Pino¬ 
chet tornasse in Cile direttamen¬ 
te dall'Inghilterra o dopo essere 
passato dalla Spagna? 


«Vorrei che Pinochet «visitas¬ 
se» la Spagna, l'Italia, altri pae¬ 
si, ma alla fine che tornasse in 
Cile. Naturalmente, se noi 
non fossimo in grado di pro¬ 
cessarlo, allora sarebbe giusto 
farlo giudicare in Spagna o al¬ 
trove. Ma, come dicevo, non si 
tratta solo di aspettare il giudi¬ 
zio di una corte: dobbiamo 
giudicare noi stessi. Venire a 
patti con ciò che fece e noi con 
quello che gli abbiamo per¬ 
messo di fare». 


«Il Cile giudichi 
Pinochet 
E se stesso» 


IL COMPROMESSO DEMOCRATICO NON PUÒ RIMUOVERE LA MEMORIA DEL GOLPE 
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(1,51%) 


24773,00 





(1,40%) 


4867,20 



(-0,05%) 


16008,00 


IMPRESE 


Bilancio Pirelli , utile netto in aumento 



MARCO TEDESCHI 
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U tile netto consolidato in aumento a 534 miliardi (contro 512), risultato netto 
di competenza di482 miliardi (su 460) e vendite nette consolidate per 10.624 
miliardi, in calo del 5,7%. Sono i principali risultati del gruppo Pirelli, appro¬ 
vati ieri dal consiglio di amministrazione che ha deciso di proporre all'assemblea dei 
soci un dividendo di 140 lire alle azioni ordinarie (contro 120) e di 160 a quelle di ri¬ 
sparmio (140). È stata approvata anche la fusione per incorporazione della Sip (So¬ 
cietà intemationale Pirelli) inPirelli spa al cambio di 83 azioniPirelli per ogni azione 
Sip. 



LAVORO 







La Borsa 

MIB 

1038+0,386 

MIBTEL 

24773+1,516 

MIB30 

36493+2,364 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1,069 

- 0,012 

1,081 

LIRA STERLINA 

0,661 

- 0,003 

0,665 

FRANCO SVIZZERO 

1,594 

- 0,002 

1,596 

YEN GIAPPONESE 

128,780 

- 0,150 

128,930 

CORONA DANESE 

7,431 

0,000 

7,431 

CORONA SVEDESE 

8,955 

+ 0,005 

8,950 

DRACMA GRECA 

325,900 

+ 2,900 

323,000 

CORONA NORVEGESE 

8,363 

- 0,012 

8,376 

CORONA CECA 

38,540 

+ 0,185 

38,355 

TALLERO SLOVENO 

189,616 

- 0,942 

190,558 

FIORINO UNGHERESE 

253,960 

+ 0,060 

253,900 

SZLOTY POLACCO 

4,275 

- 0,001 

4,276 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,618 

- 0,009 

1,628 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,007 

- 0,006 

2,013 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,690 

- 0,009 

1,699 

RAND SUDAFRICANO 

6,679 

- 0,028 

6,708 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Telecom, Olivetti rilancia con 117mila miliardi 

Dura replica di Franco Bemabè: è solo una contro-Opa di carta 


ROMA Rilancio, ma condiziona¬ 
to. L'Olivetti alza sensibilmente la 
sua offerta per Telecom sino a pro¬ 
porre 11,50 euro per azione 
(22.267 lire), di cui 6,92 per con¬ 
tanti ed il resto in obbligazioni 
Olivetti ed azioniTecnost. Si tratta 
di un rilancio dell'11,5% sull'of¬ 
ferta iniziale di 10 euro che alza il 
valore complessivo di un'Opa già 
record per l'Europa: da 102.000 
miliardi a 117.000 miliardi. Ma 
proprio mentre fa lievitare il valo¬ 
re della posta, l'amministratore 
delegato di Olivetti, Roberto Cola- 
ninno, lancia contemporanea¬ 
mente un avvertimento agli inve¬ 
stitori ed in particolare ai grandi 
azionisti che fra una decina di 
giorni dovranno decidere in as¬ 
semblea le sorti delle difese ap¬ 
prontate dal suo omologo in Tele¬ 
com, Franco Bernabè: se le contro¬ 
mosse come la conversione delle 
azioni di risparmio o - soprattutto 
- l'Opa su Tim verranno approva¬ 
te, Olivetti si ritiene libera di ritira¬ 
re la propria offerta. La replica di 
Bernabè non si è fatta attendere: 
«È una contro-Opa di carta. Il mer¬ 
cato la boccerà». Lo scontro è dun¬ 
que giunto alla fase decisiva e la 
battaglia finanziaria ha preso il so¬ 
pravvento sul confronto sui pro¬ 
gettiindustriali. 

Ciò non significa, però, che Co- 
laninno abbia rinunciato a pole¬ 
mizzare col suo avversario anche 
sul piano delle strategie aziendali: 
«L'integrazione fra Telecom e Tim 
è una stupidaggine. Ma ora ci tro¬ 
viamo di fronte a qualcosa di mol¬ 
to più grave: spendere 44.000 mi¬ 
liardi per comprare 1.200 miliardi 
di utile l'anno al costo di non me¬ 
no di 2.500 miliardi di oneri finan¬ 
ziari». 

L'asprezza di Colaninno non 
sorprende. Nei suoi piani, una vol¬ 
ta acquisito il controllo di Tele¬ 
com, è essenziale la rapida cessio¬ 
ne della gran parte di Tim per rifar¬ 
si almeno parzialmente delle spe¬ 
se. Ma la cosa non sarebbe possibi¬ 


le se Telecom acquista tutta Tim. 
Senza contare che in caso di suc¬ 
cesso dell'Opa su Tim anche i 
117.000 miliardi messi ieri sul 
piatto da Colaninno sarebbero 
largamente insufficienti. Ma ulte¬ 
riori rilanci non ce ne saranno: «È 
l'offerta definitiva», è stato spiega¬ 
to anche se Colaninno è parso rife¬ 
rirsi al prezzo complessivo e non 
alla sua articolazione fra contanti, 
azioni ed obbligazioni. 

Il rilancio di Olivetti è stato an¬ 
nunciato a mercato italiano chiu¬ 
so. Ma a New York gli Adr Telecom 
sono balzati in apertura di oltre il 
4%. Gli umori degli analisti, tutta¬ 
via, sono contrastanti. C'è chi 
considera la nuova offerta vicina 
al valore reale della società conte¬ 
sa e chi invece osserva, come già in 
occasione della prima proposta, 
che il pagamento cartaceo è trop¬ 
po rilevante (39,8%) rispetto al¬ 
l'offerta in contanti (60,2%). 

Ancora una volta, dunque, la 
proposta dell'Olivetti non è tale 
da mettere tutti d'accordo. Ciò fa 
presupporre che anche in caso di 
caduta delle barriere pensate da 
Bernabè, non è detto che Olivetti 
raggiunga l'agognata soglia mini¬ 
ma del 67%. «Valuteremo se ac¬ 
cettare una quota minore», era 
stato detto. Ieri la cosa non è stata 
ripetuta, ma - pur se più volte 
smentita - sembrerebbe essere 
proprio questa essere la strategia 
segreta di Colaninno. Diventare 
non l'unico ma il primo grande 
azionista di Telecom. Poi si faran¬ 
no i conti (o l'"inciucio") col noc¬ 
ciolo duro e con Bernabè. Quanto 
al limite del 3% ai diritti di voto 
imposti dalla legge sulle privatiz¬ 
zazioni non pare un ostacolo in¬ 
sormontabile. «È roba da tribuna¬ 
li», ha sentenziato la Consob. Ma 
la legge sulla golden share sembra 
avere i destini segnati anche se il 
suo principale nemico, la Com¬ 
missione Europea, è in carica solo 
per la normale amministrazione. 

G.C. 


IL PUNTO 


Quota Tesoro, per II governo la porta si fa più stretta 



T elecom, è l'ora di Palazzo 
Chigi. Un appuntamento 
che il presidente del Consi¬ 
glio, Massimo D'Alema, ed il 
ministro del Tesoro, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, avrebbero probabil¬ 
mente preferito evitare. O me¬ 
glio, avrebbero voluto poter an¬ 
nunciare la soddisfazione della 
completa uscita della mano pub¬ 
blica da Telecom Italia in tut- 
t'altra situazione che non in 
quella che vede una Telecom sot¬ 
to schiaffo dell'Opa. La vendita - 
o la non vendita - del 3,4% di 
azioni ancora in possesso del Te¬ 
soro rischia infatti di tramutarsi, 
nonostante la dichiarata e riba¬ 
dita volontà neutrale da parte 
delle istituzioni pubbliche, in 
una precisa scelta di campo a fa¬ 
vore dell'uno o dell'altro concor¬ 
rente. E questo D'Alema, consi¬ 
derando le polemiche suscitate 
dalle sue dichiarazioni dopo l'uf- 
ficializzazione dell'assalto gui¬ 
dato da Colaninno, avrebbe pre¬ 
ferito evitarlo. 

Ma il testo unico della Finan¬ 
za non lascia spazio alla neutra¬ 
lità, perlomeno intesa come at¬ 
teggiamento di mera passività. Il 
governo fa da arbitro, ma è un ar¬ 
bitro che rischia di dover utiliz¬ 
zare il fischietto suo malgrado. 
Lo ha già fatto dando il via libera 
alla cessione di Omnitel a Man- 
nesmann rendendo di fatto pos¬ 
sibile l'Opa di Olivetti; rischia di 
doverlo fare nuovamente in oc¬ 
casione delle assemblee di Tele¬ 
com tra una decina di giorni. 

Una società sotto Opa può de¬ 
cidere operazioni straordinarie 
di difesa (come, nel caso di Tele¬ 
com, la conversione dello azioni 
di risparmio in ordinarie o l'ac¬ 
quisizione di Tim ) soltanto con 


il consenso dell'assemblea degli 
azionisti. Ma per essere valide, 
alle deliberazioni deve parteci¬ 
pare almeno il 30% del capitale 
sociale. In una società frammen¬ 
tata come Telecom non è facile 
raccogliere una partecipazione 
così ampia. Per questo il 3,4% 
ancora in possesso del Tesoro (ed 
il 2% in mano al fondo pensioni 
della Banca d'Italia)può risulta¬ 
re determinante sia per il rag¬ 
giungimento del numero legale 
che valida l'assemblea, sia per 
l'approvazione delle contromos¬ 
se decise da Bemabè. 

Proprio per evitare di cadere 
sotto le forche caudine della legge 


sull'Opa, Ciampi avrebbe voluto 
disfarsi in tempo delle sue azio¬ 
ni. Ma non sembra avercela fat¬ 
ta anche se ha ancora qualche 
giorno a disposizione. Si è fatto 
avanti il nocciolo duro (dopo che 
qualche mese fa aveva rifiutato 
l'offerta) ma cedere le azioni ai 
difensori significava una scelta 
di campo troppo netta. C'è poi 
stato il problema del prezzo: a 
quanto vendere con un'offerta 
pubblica in corso senza essere ac¬ 
cusati di svendere? L'advisor ha 
consigliato di collocare le azioni 
al prezzo dell'Opa salvo congua¬ 
glio. Ma come regolarsi con i di¬ 
ritti di voto delle azioni eventual¬ 


mente cedute? Dilemmi compli¬ 
cati dalla ristrettezza dei tempi a 
disposizione. 

Oggi a Palazzo Chigi si riuni¬ 
ranno i ministri incaricati di di¬ 
panare la matassa. Non è detto 
che ci sia il presidente del Consi¬ 
glio (impegnato con la guerra del 
Kossovo), magli altri ci saranno 
tutti: dal ministro del Tesoro 
Ciampi a quello dell'industria 
Bersani. In teoria, Ciampi do¬ 
vrebbe presentare gli esiti dell'i- 
stmttoria sulla cessione della 
quota pubblica. Ma è probabile 
che quanto alla vendita, si resti 
ancora sulle generali. Piuttosto, 
Ciampi cercherà di ottenere dai 
colleghi la definizione di una li¬ 
nea comune rispetto ai prossimi 
appuntamenti di Telecom. 
Quelli che continueranno a ve¬ 
derlo come il principale azioni¬ 
sta. 

A Palazzo Chigi e a Via Na¬ 
zionale si fa il tifo per una parte¬ 
cipazione ampia alle assemblee 
tale da sterilizzare il ruolo del Te¬ 
soro. Ma non è detto che vada co¬ 
sì. E allora i ministri dovranno 
decidere. Valutare le due offerte 
sotto tutti gli aspetti, a partire da 
quelli industriale e dell'occupa¬ 
zione, oltre che agli aspetti fi¬ 
nanziari e poi prendere posizione 
in assemblea. Date le regole, in¬ 
fatti, anche l'astensione può ri¬ 
sultare a certe condizioni un voto 
determinante. Del resto, in que¬ 
sti giorni i consiglieri di ammini¬ 
strazione espressi dalla mano 
pubblica (pur se senza vincoli di 
mandato e a titolo personale) 
hanno appoggiato le contromos¬ 
se di Bemabè. La proprietà stata¬ 
le ha potuto stare alla finestra, 
ma ciò non potrà durarea lungo. 

Gildo Campesato 


ttaltel in piazza contro lo smembramento 

A Bemabè va la telefonia fissa, mentre a Siemens radiomobili e cellulari 



TEMPORANEI 

Servizi assicurativi 
saranno offerti 
dalla «Mainpower» 

ROMA Novità nel campo del la¬ 
voro in affitto. La Mainpower 
ha sviluppato in collaborazione 
con Elvia assistance un servizio 
per l'Italia: una tessera, attiva 24 
ore su 24, che garantisce ai pro¬ 
pri lavoratori temporanei in 
missione i principali strumenti 
di assistenza. A partire dal 30 
marzo, ogni lavoratore tempo¬ 
raneo riceverà la tessera «Main¬ 
power club». È la prima iniziati¬ 
va del genere in Italia. Il servizio 
prevede: assistenza tecnica per 
incidente o guasto meccanico 
delle automobili, assistenza me¬ 
dico sanitaria sul posto di lavoro 
con l'invio, in caso di necessità, 
di un medico o di un'autoam¬ 
bulanza, assistenza alla persona 
attraverso un servizio Sos affin¬ 
ché l'infortunato, impossibili- 
tato a recarsi sul luogo dilavoro, 
possa comunque avvisare i re¬ 
sponsabili in orario extra-lavo¬ 
rativo. 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO «No alla svendita» e «No 
alla guerra», sono gli slogan dei 
due striscioni calati ieri dai tetti 
degli uffici dell'Italtel di Settimo 
Milanese da una cinquantina tra 
cassintegrati e delegati rsu: «Ab¬ 
biamo reagito alle notizie ufficio¬ 
se della imminente rottura tra Sie¬ 
mens e Telecom», spiega Roberto 
Dameno della rsu. Detentori alla 
pari del pacchetto azionario, vo¬ 
gliono spartirsi i due principali 
settori, alla Siemens il radiomobi¬ 
le coi telefonini di Marcianise, 
Aquila, Cassina dè Pecchi e una se¬ 
zione di Castelletto con 680 ad¬ 
detti. A Telecom la telefonia fissa 
con gli stabilimenti di Castelletto 
e Palermo: «Ma è un suicidio indu¬ 
striale. Tutta la concorrenza con¬ 
solida l'intreccio tra fisso e mobi¬ 
le». 

Non solo: ma se il 50 per cento 


di Telecom finisce nelle mani di 
Olivetti, si aprirebbe un secondo 
fronte di crisi perchè Ivrea ha già 
dichiarato disinteresse per le 
aziende manufatturiere, tra cui 
appunto Italtel. In questa situa¬ 
zione grave e drammatica - con¬ 
clude Dameno - preoccupa la so¬ 
stanziale assenza del governo, al 
quale spetta delineare una reale 
strategia industriale di sviluppo». 

Domani al ministero dell'Indu¬ 
stria la Telecom è attesa, appunto, 
con il suo progetto industriale, e 
quindi finalmente si dovrebbe 
scoperchiare anche l'enigma Ital- 
tel: «Da mesi cerchiamo un con¬ 
fronto sulle strategie Italtel, ma ci 
viene impedito perchè sia Tele¬ 
com sia Siemens sono impegnate 
unicamente a ridiscutere il patto 
che le aveva unite nel '94», spiega 
il segretario nazionale Fiom 
Giampiero Castano. E intanto l'a¬ 
zienda peggiora, una crisi stri¬ 
sciante alla quale il sindacato ha 


reagito: lo scorso 26 febbraio l'en¬ 
nesima protesta a Roma sotto le fi¬ 
nestre del ministero dell'Indu¬ 
stria: «Ma si tratta di un tavolo che 
non produce, anche il ministero 
fatica a svolgere un proprio ruo¬ 
lo». Ed anche la protesta del 26 
febbraio è rimasta lettera morta. Il 


9 marzo altro 
appuntamen¬ 
to: «È stato spo¬ 
stato perchè 
Telecom era in¬ 
disponibile. 
Ora siamo in 
attesa di una 
nuova convo¬ 
cazione». La 
prima occasio¬ 
ne utile dun¬ 
que è l'incon¬ 
tro di domani, 
mercoledì 31. 
«Siamo al buio, 
incertezza tota¬ 
le mentre pro¬ 
cede la «faida» tra i dirigenti, tra 
chi vuole trasmigrare con Siemens 
e chi resta. Riscontriamo un co¬ 
stante degrado che rischia di por¬ 
tare l'azienda al collasso». 

Fin qui il contesto generale del¬ 
la crisi Italtel. Ma perchè la situa¬ 
zione è degenerata? «Perchè Tele¬ 


com non ha svolto nessun ruolo 
propositivo e ha lasciato alla Sie¬ 
mens totale libertà di manovra. A 
sua volta Siemens non ha mai in¬ 
dividuato in Italtel una realtà me¬ 
ritevole di uno sviluppo autono¬ 
mo, ma l'ha sempre considerata 
come una marginale dependance 
del suo impero industriale di 
Monaco di Baviera». Conse¬ 
guenza. «Siamo di fronte a due 
azionisti paritetici, ciascuo con 
interessi divergenti rispetto al¬ 
l'altro, e con Telecom oltretutto 
coinvolta da enormi processi di 
trasformazione, la privatizzazio¬ 
ne e la sua crisi interna. Ed infi¬ 
ne Telecom, da due anni in qua, 
va dichiarando che intende di¬ 
smettere la sua partecipazione 
in Italtel, proprio mentre il mer¬ 
cato delle telecomunicazioni ri¬ 
chiede risorse. Italtel dispone di 
capacità di progettazione note¬ 
voli, i suoi 3.500 ricercatori so¬ 
no un patrimonio alla deriva». 


BERGAMO 

Pasqua in Cig 
per 1500 lavoratori 
dì tre aziende 

■ «Vacanze» pasquali forza- 
teper quasi 1.500dipen¬ 
denti di tre aziende berga¬ 
masche che producono la¬ 
vatrici e lavastoviglie. Alla 
Philco di Brembate Sopra 
(530addetti) cassa integra¬ 
zione ordinaria sino al 2 
aprile con un'ulteriore fer¬ 
mata dal 6 al 9 aprile per lo 
smaltimento delle ferie ar¬ 
retrate. Produzione ferma 
anche nelle due aziende 
del gruppo Candy, la Do- 
nora di Cortenuova e la Ze¬ 
ro watt diNese- Alzano. Al¬ 
la Donora (600dipenden¬ 
ti) cassaintegrazioneper 
tutta questa settimana co¬ 
me pure alla Zero watt (280 
lavoratori) dove si sono già 
avute due settimane di cas¬ 
sa integrazione lo scorso 
febbraio. AllaZerowatt 
inoltre è previstaun'altra 
fermata dal 19al 24aprile. 
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♦Le testimonianze: esecuzioni sommarie\ parenti sgozzati 
A Kokes, città di frontiera, scoppiano le istituzioni pubbliche 
Il governo di Tirana manda mezzi per trasferire i rifugiati 


Il fiume in piena 
dei profughi 
invade l'Albania 


Ogni ora in 4mila passano il confine 
Racconti atroci e niente per bagaglio 


SIRENE 

UNA GIORNATA 
«MOVIMENTATA» 

■3 lerimattina,intornoalle7èstato 
dato il «cessato allarme» dopo che le 
sirene avevano iniziato a suonare in¬ 
torno alle 22. Una nottata passata sen¬ 
za chiudere occhio per gli abitanti di 
Belgrado. Alle 10.19sono risuonate, 
sempre nella capitale jugoslava lesire- 
ned'allarmeaereo.Stessodiscorsoin 
serata dove l'allarme èstatosempre 
pronto a scattare. 

ATTACCHI 

BOMBE DI NOTTE 
A PRISTINA E NIS 

■ Il quartiergeneraledella polizia 
serba, a Pristina, è stato distrutto dagli 
attacchi della Nato. Colpita anche la 
regionediGnjiliane. Bombe purea Pri- 
zen dove, è stata col pita la caserma 
dell'esercito jugoslavo. Presa di mira 
anche l'industria aereonautica Utva, a 
Pancevo mentre a Nis è stato preso di 
mira l'aeroporto. Nella Serbia setten- 
trionalesi sono uditedueforti esplosio¬ 
ni nellazonadiSombor. 

ABBATTUTI 

MIG ED ELICOTTERI 
COLPITI E DISTRUTTI 


L'INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO. direttore di Limes 


«Il Kosovo sarà una colonia Nato, come la Bosnia» 


DALL’INVIATO 

GABRIEL BERTI NETTO 

KOKES (frontiera Albania-Koso- 

vo) Un fiume in piena, un fiume 
senza argini. Perché nessuno se la 
sentirebbe in questo momento di 
erigere una barriera di fronte alla 
disperazione dei miti, dei disarma¬ 
ti, dei poveretti costretti alla fuga 
dal furore razzista delle milizie ser¬ 
be. Esuli che raccontano storie 
atroci, appena accadute al di là del 
confine che separa questo angolo 
dell'Albania settentrionale dalla 
loro terra di provenienza, il Koso¬ 
vo. Come la strage di Zelina, un 
villaggio nel distretto di Rahovac. 
«Sono arrivati i reparti speciali ser¬ 
bi - dice un uomo di circa 40 anni 
che vi ha assistito di persona -. 
Hanno radunato duecento uomi¬ 
ni, ci hanno ordinato di seguirli in 
una valle vicina. Lì ci hanno ordi¬ 
nato di stenderci a terra con le ma¬ 
ni dietro la nuca. Mentre eravamo 
così sdraiati e tremanti, si sono 
messi a sparare. Non so quanti ne 
abbiano uccisi. A noi sopravvissuti 
hanno intimato: ora andatevene 
in Albania, ma prima gridate Zeli- 
na-Tirana e fate il segno serbo del¬ 
la vittoria con tre dita di una ma¬ 
no alzate verso il cielo. Loro ride¬ 
vano, e qualcuno di noi, per pau¬ 
ra, per non morire, ha ubbidito. 
Tra quelli che hanno ucciso c'era 
mio padre. A me è andata bene, mi 
hanno solo rubato tutto, compresi 
i vestiti». 

Apre la giacca, mostra la tuta 
sdrucita che si è messo addosso per 
coprirsi in qualche modo, e si al¬ 
lontana senza dire il suo nome. 


Sparisce, risucchiato dalla folla che 
vaga senza meta sul piazzale da¬ 
vanti alla prefettura di Kokes, ulti¬ 
ma città albanese prima del confi¬ 
ne, questo testimone di una puli¬ 
zia etnica che a Zelina si è consu¬ 
mata coniugando la crudeltà della 
strage alla protervia dell'umiliazio¬ 
ne e del sarcasmo più cinico. 

Era un ruscello quello che solo 
tre giorni fa dal Kosovo scendeva, 
attraverso il valico di Morin, verso 
Kokes. Qualche centinaio di don¬ 
ne, vecchi, bambini. Ora sono de¬ 
cine e decine di migliaia. Il fiume è 
straripato. Ieri mattina i profughi 
arrivavano al ritmo di quattromila 
ogni ora. Gli osservatori dell'Osce, 
i funzionari dell'Alto commissaria¬ 
to Onu per i rifugiati, le autorità 
del luogo, sono alle prese ormai 
con una vera e propria alluvione. 
Per qualche ora la frontiera è stata 
chiusa, per avere tempo di smaltire 
almeno in parte il sovraccarico 
umano riversatosi sulla piccola e 
tranquilla Kokes. Qui sino a sabato 
scorso la vita seguiva il solito rit¬ 
mo blando delle località montane 
che il progresso tecnologico ha 
sfiorato appena. Sino ad allora la 
gente del luogo, 25 mila persone 
compresi gli abitanti dei villaggi 
vicini, pareva appena incuriosita e 
intenerita di fronte al fardello di 
umana sofferenza che i nuovi arri¬ 
vati si portavano appresso. Ora ne 
sono sommersi. I profughi sono al¬ 
meno il triplo dei residenti. 

I loro racconti si accavallano, 
spesso contorti, in un andirivieni 
della memoria, che alterna reticen¬ 
ze timorose e pudiche a esplosioni 
di facondia liberatoria. Sul trattore 


no sgozzati quindici». 

Kokes scoppia. Il prefetto ed il 
sindaco hanno messo a disposizio¬ 
ne tutte le strutture pubbliche, dal¬ 
le scuole ai cinema. Onu e varie or¬ 
ganizzazioni umanitarie non go¬ 
vernative fanno quello che posso¬ 
no per coordinare i soccorsi. Ma 
senza l'aiuto volontario delle mol¬ 
te famiglie che hanno accolto in 
casa loro i fuggiaschi, sarebbe stato 
impossibile fare fronte all'emer¬ 
genza. Certo tutta questa massa di 
gente a Kokes non può restare. Lo 
sa bene il governo di Tirana, che 
ieri ha precettato centinaia di au¬ 
tobus delle linee pubbliche e pri¬ 
vate perché si dirigano verso la 
frontiera a prelevare i gruppi da 
trasferire altrove. Alcune migliaia 
sono già stati dirottati verso i cen¬ 
tri di accoglienza che l'Onu e le 
autorità di Tirana predisposero l'e¬ 
state scorsa quando si trattò di soc¬ 
correre i circa 20 mila kosovari 
scappati di fronte all'offensiva ser¬ 
ba di allora. Duemila sono andati a 
Durazzo, mille a Scutari, altrettanti 


a Burrel, e così via. Come ad ag¬ 
giungere sale ad una ferita che già 
troppo brucia però, l'afflusso dei 
profughi «freschi» crea problemi a 
quelli che avevano lasciato i centri 
nelle settimane scorse, ma si ap¬ 
prestavano a farvi rientro per la 
difficoltà a trovare sistemazione al¬ 
trove. Insomma si rischia di inne¬ 
scare un imprevisto, ed assurdo 
meccanismo del tipo «profugo 
scaccia profugo». 

In una riunione con gli amba¬ 
sciatori dei paesi amici dell'Alba¬ 
nia, Italia compresa, i rappresen¬ 
tanti locali dell'Alto commissaria¬ 
to Onu per i profughi hanno chie¬ 
sto un intervento internazionale 
straordinario ed urgente, e dalla li¬ 
sta è facile intuire a quanto si pre¬ 
veda possa aumentare il flusso dei 
profughi nei giorni prossimi: 150 
mila coperte, 150 mila materassi, e 
poi tende, cucine da campo, vive¬ 
ri. Ieri sera, anche per parlare di 
questo, il ministro degli Interni 
Iervolino è andata a Tirana ed ha 
incontrato il premier Majko. 


■ LA VIOLENZA 
ALLE SPALLE 

Al confine 
arrivano 
i sopravvissuti 
ai massacri 
Ora andranno nei 
campi profughi 


perso nel vuoto. Si avvicinano al¬ 
cuni uomini politici, dirigenti del 
partito democratico che in queste 
zone è forte, anche se su scala na¬ 
zionale è all'opposizione. Dicono a 
quella gente di non abbattersi: 
«Noi vi aiuteremo». I profughi 
ascoltano e non sanno che rispon¬ 
dere. 

C'è un giovane in giubbotto ne- 


rato sventagliate di proiettili sui 
muri. E strillavano: volevate la Na¬ 
to, eccovela qua. Andatevene se no 
vi ammazziamo tutti. La vostra ca¬ 
sa sarà l'Albania». Accanto a lui un 
uomo con un passamontagna in 
testa, dice di venire da Krusha e 
Mavel, dove i soldati «entravano 
nelle case sparando. Chi non vole¬ 
va seguirli, veniva ucciso. Ne han- 


che insieme a venti compaesani la 
sta portando dove lei nemmeno 
ancora sa, piange una donna an¬ 
ziana vestita di nero. E con voce 
tremante descrive la fila di cadave¬ 
ri che ha visto lungo la strada fra il 
suo villaggio, Gjakova, e la cittadi¬ 
na di Prizren, capoluogo del di¬ 
stretto da cui proviene gran parte 
dei profughi. «Hanno ucciso an¬ 
che mio figlio a Gjakova, e altri 
venti giovani. Hanno bruciato le 
case. A me hanno strappato i 
gioielli e i miei risparmi, millecin¬ 
quecento marchi tedeschi». Pulizia 
etnica con omicidi e rapine. La po¬ 
veretta scoppia in singhiozzi, han¬ 
no le lacrime agli occhi le donne 
che le stanno accanto, mentre i 
bambini tacciono con lo sguardo 


ro, si chiama Simbad Sadiqu. Vie¬ 
ne da Peja. «Nel mio quartiere - af¬ 
ferma - sono piombati i miliziani 
con il mitra spianato. Hanno spa¬ 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Dopo la guerra in Koso¬ 
vo possiamo essere certi che la 
Nato non sarà mai più quella che 
era prima. Andrà sempre più lon¬ 
tano e non si sottoporrà ad alcun 
vincolo Onu. È finito il tempo 
delle "foglie di fico"». A sostener¬ 
lo è Lucio Caracciolo, direttore di 
«Limes», la rivista italiana di geo¬ 
politica che con più rigore e con¬ 
tinuità ha analizzato la realtà dei 
Balcani. «Una cosa è 
comunque certa - 
sottolinea Caraccio¬ 
lo-: Rambouilletèun 
capitolo chiuso. Si ri- 
comincerà a trattare, 
se ciò avverrà, da ze¬ 
ro. L'autonomia del 
Kosovo dopo la guer¬ 
ra non ha più senso». 

Sono passati sei 
giorni dall'inzio dei 
raid aerei Nato con¬ 
tro la Bosnia. Sul 
piano politico, qua¬ 
li risultati si sono ot¬ 
tenuti? 

«Finora gli effetti che si possono 
riscontrare sono il compatta¬ 
mento della Serbia attorno a Mi- 
losevic, lo scatenamento delle 
bande irregolari serbe contro 
l'Uck e la popolazione civile in 
Kosovo, un Montenegro che è or¬ 
mai virtualmente fuori dalla Fe¬ 
derazione con la Serbia, una Ma¬ 
cedonia sull'orlo della disinte¬ 
grazione e un'Albania che alza i 
toni bellicisti. Questo per quanto 
riguarda la regione... ». 


Enellerelazioni internazionali? 

«Le cose non migliorano affatto. 
Abbiamo un gelo tra Russia e Usa 
senza precedenti dagli anni di 
Breznev, un'Alleanza Atlantica 
per ora relativamente unita, ma 
che già da segni di tensione inter¬ 
na con italiani e francesi, greci e 
ungheresi e ceki in stato di parti¬ 
colare difficoltà. E nella stessa 
America è in corso un dibattito 
molto forte sul senso di questa 
guerra. Un quadro tutt'altro che 
coeso e tranquillizante». 

I sostenitori dell'in¬ 
tervento militare 
insistono sul dirit¬ 
to-dovere alT«inge- 
renza umanitaria». 
Non si poteva, è il 
succo del ragiona¬ 
mento, chiudere gli 
occhi di fronte ai 
crimini compiuti in 
Kosovo dalle milizie 
serbe. 

«Non mi pare che le 
cose stiano così. Vor¬ 
rei ricordare che in 
oltre 1 anno di guer¬ 
riglia vi sono stati circa 2 mila 
morti dei quali alcune centinaia 
serbi e diversi albanesi uccisi dal- 
l'Uck. Negli ultimi sei mesi, dopo 
la violenta campagna estiva ser¬ 
ba, la presenza di una sia pur ri¬ 
dotta pattuglia di osservatori 
(non certo neutrali) sul terreno 
aveva contenuto la violenza. Sia 
l'Uck era stata costretta a limitare 
le sue provocazioni sia la polizia 
speciale di Belgrado era sotto os¬ 
servazione e quindi relativamen¬ 
te frenata nella repressione. A 


JL 

I separatisti 
dell'Uck 
sono stati 
armati 
dagli 

americani 


Damir Sagolj/Reuters 


questo punto, torno a sottoli¬ 
nearlo, sia l'intransigenza di Mi- 
losevic che il vuoto di strategia 
americana ci hanno trascinato in 
una spirale di odio e di violenza 
di cui francamente mi sfugge il 
carattere umanitario». 

Inun'intervistaal'Unità, la Com¬ 


missaria europea Emma Bonino 
ha sostenuto che sono dieci anni 
che l'Occidente dialogo conMilo- 
sevic. I risultati, afferma, vanno 
ricercati nelle fosse comuni in 
Bosnia e ora in Kosovo. 

«È vero che il responsabile pri¬ 
mario di questa crisi è Milosevic. 


Ma non è il solo responsabile. La 
differenza tra un dittatorello bal¬ 
canico e una grande democrazia 
come sono gli Stati Uniti dovreb¬ 
be consistere nella capacità della 
democrazia di trovare una via di 
uscita ragionevole alla crisi. Que¬ 
sto non è accaduto. Mentre ne¬ 
goziavano con Milosevic gli 
americani armavano i guerriglie- 
ri kosovari. Gli albanesi del Koso¬ 
vo non avrebbero mai preso le ar¬ 
mi se non si fossero sentiti coper¬ 
ti dagli Usa. Resta per me un mi¬ 
stero la ragione per 
cui Washington ab¬ 
bia preferito sostene¬ 
re i falchi contro i 
moderati e, alla fine, 
contro gli interessi 
stessi della popola¬ 
zione kosovara, 
esposta alla brutalità 
di Arkan e soci dal¬ 
l'avventurismo ame¬ 
ricano». 

Come cambia la Na¬ 
to dopo questo in¬ 
tervento? 

«Questa guerra è vi¬ 
sta da Washington come un'oc¬ 
casione per misurare l'affidabili¬ 
tà dei partners atlantici. Quando 
si tratterà di compiere missioni 
più pericolose e ancora più lonta¬ 
ne (ad esempio in Caucaso) su 
chi potranno contare gli Stati 
Uniti? Dall'andamento della 
guerra arriverà una risposta. Per 
ora gli americani, pur consape¬ 
voli dell'utilità strategica delle 
basi italiane in questa missione, 
non sembrano entusiasti della 
nostra tenuta politica». 


Perché siamo troppo autonomi? 

«Perché considerano l'Italia 
troppo oscillante tra impegno 
militare e trattativismo». 

Le speranze di un rilancio del ne¬ 
goziato sembrano oggi legate al¬ 
la missione a Belgrado del pre¬ 
mier russo Primakov. Ma alla lu¬ 
ce di quanto è accaduto è pensabi¬ 
le ipotizzare una pace fondata sul 
pianoelaboratoaRambouillet? 
«Rambouillet è un capitolo chiu¬ 
so. Siricomincerà, eventualmen¬ 
te, da zero. Il Kosovo i serbi lo ave¬ 
vano già perduto. 
L'autonomia dopo 
la guerra non ha più 
senso. Finiremo o 
con una sconfitta 
della Nato o, più pro¬ 
babilmente, con una 
sconfitta della Serbia 
che porterà all'occu¬ 
pazione militare del 
Kosovo. Preparia¬ 
moci fin da ora ad 
amministrare una 
nuova colonia balca¬ 
nica, dopo la Bo¬ 
snia». 

Ma una prospettiva di questo ge¬ 
nere prevede una «fase 3» dell'o¬ 
perazione Nato: l'impiego di 
truppeda terra. 

«In ogni caso ci sarà un interven¬ 
to di terra. Bisognerà vedere se 
servirà a combattere i serbi sul 
terreno oppure a occupare il Ko¬ 
sovo una volta che i serbi si saran¬ 
no arresi. In ogni caso avremo 
creato per generazioni un risenti¬ 
mento serbo nei nostri confronti 
senza essere riusciti a dare una ef¬ 
fettiva stabilità ai Balcani». 


Li 

Rambouillet 
è ormai 
un discorso 
chiuso 

Dopo la guerra 
si partirà da zero 

“W - 


■ Durantegli ultimi raid aerei Nato 
sono stati distrutti al suolo un Mig 21 
ed alcuni elicotteri dell'esercito jugo¬ 
slavo: lo ha indicato a Bruxelles un por¬ 
tavoce militare della Nato. Natural¬ 
mente i serbi negano. 

DENUNCIA 

LA RUSSIA DICE: 

11001 MORTI FINORA 

■ Sono circa mille i civili e un centi¬ 
naio i soldati morti nei raid della Nato 
contro la Repubblica federale jugosla¬ 
va: afornire lecifreèstatoil ministro 
della Difesa russo, IgorSergueyev, che 
non ha tuttavia citato lefonti delle sui 
informazioni. Lo stesso ministro ha poi 
reso noto che lo Stealth americano 
precipitato sabato scorso è stato inter¬ 
cettato da un sistema di difesa antiae¬ 
rea sovietico, noto come «Kub». 

BASSA QUOTA 

MOLTI JET NATO 
SUI CIELI DI BELGRADO 

■ Numerosi jetsono stativisti volare a 
bassa quota intornoamezzogiornosu 
Belgrado. Non sisono sentite esplosio¬ 
ni né colpidella difesa antiaerea. 

FRANCESCANI 

TRE FRATI 
INTROVABILI 

■ Non si hanno notizie di trefrati 
francescani del convento di Djakovica, 
nel Kosovo. Le autorità serbe lo hanno 
occupato persfuggire ai bombarda- 
menti Natochecolpivanolevicine 
strutture militari. Dei 4 religiosi, uno è 
riuscito afuggire in Albania raggiun¬ 
gendo i suoi confratelli a Scutari, men¬ 
tre degli altri 3 non si sa nulla. 
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il Fatto 


l'Unità 



♦71 ministro dell'Interno a Tirana 
per coordinare con il governo albanese 
il programma di aiuti umanitari 


♦ Da Bari è già in viaggio la San Marco 
La nave è carica di tende , medicinali 
cucine da campo e acqua potabile 


♦ Massimo D'Alema: «Lì c'è bisogno 
di tutto. Lanceremo un appello al paese 
per fronteggiare questo tragico esodo» 


Profughi, scatta il piano «Arcobaleno» 


Rosa Russo Jervolino: «Assisteremo i kosovari direttamente in Albania» 


MARISTELLA IERVASI 

ROMA L'Italia aiuterai profughi 
del Kosovo con una iniziativa 
umanitaria di soccorso in Alba¬ 
nia. La macchina dell'assistenza 
della «missione Arcobaleno» è 
già in moto: sulla rotta dei Bal¬ 
cani tende, bagni chimici, cuci¬ 
ne da campo, medicinali, sacchi 
a pelo e acqua potabile per 
20mila persone. «Di fronte al 
continuo massacro degli alba¬ 
nesi del Kosovo ci è sembrato 
giusto agire», ha detto il capo 
del governo Massimo D'Alema, 
che ha convocato su due piedi 
un vertice interministeriale sul¬ 
l'emergenza profughi prima di 
partire per Chamonix. «Stiamo 
attivando un ponte aereo e na¬ 
vale - ha poi precisato D'Alema 
ai cronisti che lo aspettavano 
sul fronte francese del traforo 
del Monte Bianco - d'intesa con 
la protezione civile e le nostre 
forze di sicurezza per fronteg¬ 
giare questa terribile situazione. 
Abbiamo raccolto l'appello del 
governo albanese e dell'alto 
commissario dell'Onu. Si parla 
di lOOmila profughi, ma il flus¬ 
so è continuo. Abbiamo chiesto 
quindi all'Unione europea di 
darci una mano perché da soli 
non ce la possiamo fare. C'è bi¬ 
sogno di tutto - ha concluso 
D'Alema -: lanceremo anche un 
appello al Paese». 

L'Italia, dunque, assisterà i 
profughi direttamente in Alba¬ 
nia, con la prospettiva che que¬ 
sti possano poi far ritorno alle 
loro case. «Questo è quanto ci 
ha chiesto per ora il governo di 
Tirana - ha detto il ministro del¬ 
l'Interno Rosa Russo Jervolino 
illustrando il piano prima di 
partire per Tirana -. La richiesta 
più urgente? Campi attrezzati, 
medicinali, sangue e siero». 
Non è quindi previsto, al mo¬ 
mento, l'utilizzo di navi per tra¬ 
sportare i profughi nel nostro 
paese. «Lo sforzo - ha precisato 


Jervolino - sarà concentrato lì, 
in Albania. Se ci saranno, even¬ 
tualmente, profughi da portare 
in Italia non li lasceremo certo 
in mano agli scafisti, ce ne fare¬ 
mo carico coordinandoci con 
gli altri paesi europei. In ogni ca¬ 
so - ha concluso il ministro - 
l'impegno è di evitare che que¬ 
sto accada». E il ministro degli 
esteri, Lamberto Dini, ha ricor¬ 
dato infatti che in base al tratta¬ 
to di Amsterdam, che entrerà in 
vigore il primo maggio, se dal¬ 
l'Albania ci dovessero essere 
spostamenti di profughi koso¬ 
vari verso l'Italia scatterebbe la 
cooperazione europea e attra¬ 
verso una con¬ 
ferenza gene¬ 
rale si decide¬ 
rebbe anche la 
distribuzione 
delle persone 
nei diversi 
paesi. 

La «missio¬ 
ne Arcobale¬ 
no» sarà coor¬ 
dinata in Al¬ 
bania dall'am¬ 
basciatore 
Spatafora ma l'assistenza tecni¬ 
ca sarà di competenza del gene¬ 
rale Cantone. Terminale logisti¬ 
co del piano in Italia, presso la 
presidenza del Consiglio, è il ge¬ 
nerale Angioni, commissario 
straordinario per gli aiuti all'Al¬ 
bania. E intanto da Bari è già in 
«viaggio» per i Balcani la nave 
della marina militare San Marco 
con 6.500 tende: 4mila da sei 
posti e 2.100 da 8. Per l'approvi- 
gionamento idrico sono in par¬ 
tenza 40 autobotti di acqua po¬ 
tabile. Per i servizi igienici chi¬ 
mici il rapporto sarà di uno ogni 
30-40 persone. E ancora: cucine 
da campo per fornire pasti caldi, 
perché i cibi congelati sono 
adatti per anziani e bambini, 
50mila materassini della prote¬ 
zione civile e 40mila sacchi a pe¬ 
lo. La logistica sarà affidata all'e¬ 
sercito. I primi 38 autobus sono 


■operazione 

ITALIA 
La missione 
messa a punto 
dopo il vertice 
interministeriale 
con D’Alema 
a Palazzo Chigi 



già pronti dai porti di Bari (14) e 
Trieste (24) ma il «pacchetto 
Angioni» ne prevede in tutto 
400 al di là dell'Adriatico. Per le 
attrezzature sanitarie e di prima 
necessità sono state attivate la 
Croce Rossa italiana e interna¬ 
zionale e l'Associazione nazio¬ 
nale Alpini per la realizzazione 
di ospedali da campo, la Caritas 
e tutto il mondo del volontaria¬ 
to che oggi si incontrerà con il 
ministro della solidarietà socia¬ 
le Livia Turco per la prima riu¬ 
nione del tavolo di coordina¬ 
mento sulla crisi umanitaria nel 
Kosovo. E nel paese è scattata la 
gara di solidarietà: l'azione cat¬ 
tolica ha aperto un conto cor¬ 
rente per raccogliere fondi per i 
profughi; dalla comunità mon¬ 
tana del foggiano è arrivata l'of¬ 
ferta di case nei paesi spopolati 
dall'emigrazione. 


Kosovo, anche l'Europa si mobilita per aiutare i rifugiati 


ROMA È ormai mobilitazione generale in tutta 
Europa, con l’Italia in prima fila, peraiutare 
l’ondata di profughi: 280mila, secondo la Nato, 
che scappano dalle proprie case in Kosovo ver¬ 
so l’Albania (lOOmila), la Macedonia (20mila), 
il Montenegro (30mila più altre 40mila in arri¬ 
vo) . È una vera e propria «guerra nella guerra» 
quella che si sta combattendo per soccorrere le 
popolazioni kosovare, con una prima indicazio¬ 
ne: aiutare i profughi sul posto. 

È di questo avviso infatti la Commissione Eu¬ 
ropea, che prevededi sbloccare fin da oggi i fon¬ 
di umanitari previsti perii 1999 per destinarli 
all’Albania. Non solo: sta studiando un aiuto 
supplementare di 15 milioni di euro per le regio¬ 
ni colpite dalla crisi del Kosovo. L’ha annuncia¬ 
to Hans Vanden Broek, il commissario incarica¬ 
to delle relazioni coni paesi dell’Europa centra¬ 
le e orientale. Intanto anche la Germania ha 


stanziato i primifondi: 15 miliardi di lire, afavo- 
redei profughi kosovari da prestare sul posto, 
mentre il governo di Parigi si è riunito per analiz¬ 
zare la crisi. La Gran Bretagna ha stanziato 10 
milioni di sterline, circa 30 miliardi di lire, per 
aiuti agli albanesi in fuga dal Kosovo. Lo ha an¬ 
nunciato il primo ministroTony Blair durante un 
dibattitoai Comuni sulla crisi balcanica. Blair 
ha anchedettoche una delegazione del Regno 
Unito andrà nei prossimi giorni in Albania e in 
Macedonia per verificare sul posto in modo di¬ 
retto la gravità dell’emergenza profughi. Ean- 
cora: Israele è pronta a inviare aiuti umanitari 
nelle zone di guerra del Kosovoe la Grecia aiute¬ 
rà «con tutte le sue possibilità» l’Albania e la 
Macedonia ad accogliere i rifugiati in fuga dal 
Kosovo. Secondo il portavoce del governo di 
Atene, Dimitri Reppas, «é preferibile che resti¬ 
no presso le loro abitazioni ed occorre che siano 


aiutati a poterci restare», precisando che in vi¬ 
sta di tale obiettivo la Grecia accorderà piena¬ 
mente il suo aiuto sia all’Albania che alla Mace¬ 
donia. Reppas non ha escluso che anche la Gre¬ 
cia accolga i rifugiati, «ma in numero molto ri¬ 
dotto». È invece pronta ad accogliere centinaia 
di profughi anche la Repubblica Ceca. Lo ha di¬ 
chiarato ieri alla CTK il direttore del dipartimen- 
todel ministero dell’Interno per i profughi, To- 
mas Haisman. Secondo le sue indicazioni, nes¬ 
sun problema significativo è emerso sinora alla 
frontiera slovacco-ceca e «la situazione è cal¬ 
ma». Egli ha ammesso tuttavia che anche se 
nelle prossime ore non c’è da attendersi un in- 
cremento del flusso di albanesi dal Kosovo, la 
situazione potrebbe cambiare rapidamente. La 
polizia, dal canto suo, ha informato che q uattro 
clandestini sono stati bloccati alla frontiera, dei 
quali sono uno era un albanese del Kosovo. 


Conto alla rovescia per il grande campo in Puglia 
Accoglierà duemila persone e un migliaio di roulotte 

Ieri sera è partita dal porto di Bari la San Marco, nave da guerra in missione di soccorso 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

BARI Aeroporto militare di Bari 
Palese. Su tre chilometri di piste in 
disuso batte il grande cuore della 
Puglia, perché qui - su questa spia¬ 
nata spazzata dal vento - è in fase 
di allestimento (sarà pienamente 
operativo alla fine della settima¬ 
na) il più grande centro di acco¬ 
glienza per i profughi della sporca 
guerra in Kosovo. Cinqucento 
roulotte già pronte, altrettante ar¬ 
rivate due giorni fa e sistemate nel¬ 
le piazzole, attacchi elettrici in co¬ 
struzione e servizi igienici chimici 
scaricati dai Tir della Protezione 
civile: 2mila persone potranno es¬ 
sere sfamate, curate e ricoverate 
qui, su questo asfalto dove una 
volta rullavano potenti aerei da 
combattimento. 

Duemila profughi che forse sarà 
una nave da guerra italiana ad 
ospitare nel suo enorme pancione 
e a portar via dagli orrori della pu¬ 
lizia etnica. È la Nave San Marco, 
che ieri sera ha levato le ancore dal 
porto di Bari dopo aver caricato 
autobus, tende da campo, prefab¬ 
bricati e medicinali. Organizzare - 
sotto l'egida delle Nazioni Unite - 
campi di accoglienza sul territorio 
albanese, è la missione ufficiale, 
ma lo stesso comandante della na¬ 
ve, Nicola Mausch, non esclude 
che la sua unità possa imbarcare 
profughi da portare in Italia: «Il 
San Marco può trasportare duemi¬ 
la persone». Quante la «città della 
speranza» di Palese ne può ospita¬ 
re. 

Il clima, sulla vecchia pista, è di 
lavoro e di attesa, tutti si muovono 
come se mancassero poche ore al 


grande esodo. Regista del campo è 
un tenente colonnello dell'Aero¬ 
nautica militare da tre anni, da 
quando scoppiò l'ultima grande 
crisi in Albania, «prestato» alla 
Protezione civile: Vitantonio Ta¬ 
rantini, 47 anni, da venti nell'ar¬ 
ma azzurra. Dalla sua roulotte at¬ 
trezzata come un modernissimo 
ufficio (telefoni, computer, stam¬ 
pante e radio) nega di sentirsi co¬ 
me il famoso e tristissimo tenente 
del «Deserto dei Tartari» che si 
consuma nell'attesa di un nemico 
che non arriva mai. «Ora il campo 
è vuoto - dice sorridendo e arric¬ 
ciandosi i baffetti sale e pepe - ma 
quelle roulotte possono riempirsi 
in pochi giorni, e in quel momen¬ 
to tutto dovrà funzionare alla per¬ 
fezione. Siamo dei militari, abi¬ 
tuati ad affrontare le emergenze». 

Che il tenente colonnello sia un 
perfezionista nato te ne accorgi 
dalla puntigliosità che mette nel- 
l'elencare anche le cose minime: 
«In quella parte del campo», dice 
indicando lo spiazzo con le 250 
roulotte già pronte, «ci sono nove 
moduli-bagno per 54 persone, più 
moduli per docce e lavandini». 
«Dall'altra parte del campo», e in¬ 
dica le altre 250 roulotte ancora da 
sistemare, «per il momento utiliz¬ 
zeremo cessi chimici, ma solo per 
il tempo necessario a costruirne di 
più idonei». 

Niente va lasciato al caso, nep¬ 
pure i dettagli sull'alimentazione 
dei profughi. Il tenente colonnel¬ 
lo ha convocato i responsabili del¬ 
la ditta incaricata dalla Prefettura 
di sfamare gli ospiti del centro (ci¬ 
bi precotti che saranno distribuiti 
in un tendone giallo, la sala men¬ 
sa) per dettare disposizioni. «Ri¬ 


■il regista 

DEL CAMPO 

Vitantonio 

Tarantini 


cordatevi come 
facemmo con 
gli albanesi: i 
musulmani 
non dovranno 
avere mai carne 
di maiale e fa- 


tenente colonnello § ioli>> . E P oici 

sono ì bambi- 

dellAeronautica 
prestato alla 
Protezione civile 


ni, saranno 
tanti, moltissi¬ 
mi quelli da 
_ svezzare. Ta¬ 
rantini ci fa ve¬ 
dere una roulotte dotata di fornel¬ 
lino e lavandino: «Qui preparere¬ 
mo pappine liofilizzate, brodini 
già pronti, latte in polvere». Sì, ma 
chi miscelerà polverine e brodini 
di verdure? L'ufficiale ci guarda 
stupiti. «I miei uomini, gli avieri di 
leva. Sono bravissimi». 

I «miei ragazzi», spiega, «ogni 
sera guardano in tv le immagini di 
questa fiumana di disperati che 
fugge dalla guerra. Vedono donne 


e bambini feriti e terrorizzati, si 
galvanizzano così. Sanno che se 
arriveranno i profughi sarà un la¬ 
voro durissimo, giorno e notte 
senza riposo, qualcuno perderà la 
tanto sospirata licenza, ma si sacri¬ 
ficheranno volentieri. Siamo mili¬ 
tari, e oggi il nostro nemico è la di¬ 
sperazione di questa gente». 

Non è una favola buonista quel¬ 
la che ci raccontano a Palese, è un 
pezzo di normalissima realtà, lo 
capisci entrando in una grande 
tenda azzurra dove sono stipati 
centinaia di pacchi: pantaloni uo¬ 
mo, gonne donna, giaccone bim¬ 
bo, tutina neonato, c'è scritto con 
un pennarello. 

«Sono i vestiti che la gente ci ha 
regalato due anni fa quando arri¬ 
varono gli albanesi, molti sono 
avanzati. Li abbiamo conservati, 
lavati, schedati e messi a posto. 
Non si sa mai». Il grande cuore di 
Puglia batte anche sotto una mi¬ 
metica da combattimento. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 
numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen- 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 



Militari italiani 
allestiscono 
un campo 
perfarfronte 
all’arrivo 
dei profughi 
dal Kosovo 
nell’aeroporto 
di Bari 
In alto 
adolescenti 
e bambini 
ammassati 
su un camion 
al confine 
macedone 

Arcieri- 

Brauchli/Ap 


IL PERSONAGGIO 


Tonino l'ex teppista 
ora guida ì volontari 


DALL’INVIATO 


BARI C'era una volta un ragazzo 
terribile, un teppista di strada, 
uno che cominciò a frequentare 
un gruppo di «good fellas», bravi 
ragazzi del quartiere San Paolo, il 
Bronx di Bari. Qui comandano i 
boss del contrabbando e della 
droga, qui si spara e si rapina, e 
chi nasce in questi casermoni di 
edilizia popolare ha buone possi¬ 
bilità di finir male. Poteva essere 
questa la storia di Antonio Silve¬ 
stri^ che non a caso i «sanpaoli- 
ni» battezzarono subito «Tonino 
o terribile». Qualche piccolo fur¬ 
to, qualche guaio con la giustizia: 
una vita da strada. E invece? In¬ 
vece i miracoli esistono: Tonino 
ha lasciato i «bravi ragazzi», ha 
dimenticato la strada e oggi è l'a¬ 
nima, il motore, l'organizzatore 


indispensabile di «E.R.S.P.», 
Emergenza Radio San Paolo, un 
gruppo di 56 volontari nato nel 
cuore del Bronx. Persone attivis¬ 
sime, attrezzate (telefonini e due 
ambulanze, una regalata dalla 
trasmissione tv «Una goccia nel 
mare»):già pronte per affrontare 
il grande esodo dal Kosovo. Fran¬ 
cesco Cappellutti, commercian¬ 
te di mozzarelle e telefonini cel¬ 
lulari (come dire il connubio tra 
la più moderna tecnologia e la 
grandissima tradizione gastro¬ 
nomica pugliese) è già nella rou- 
lottopoli di Bari-Palese. 

«Sono qui per verificare come 
stanno andando le cose, perché 
qui dovremo lavorare anche noi. 
Assicurare la distribuzione dei 
pasti, assistere le persone, portare 
la gente che ne ha bisogno al vici¬ 
no ospedale. Insomma, fare 
quello che abbiamo già fatto due 


anni fa con gli albanesi». È orgo¬ 
glioso del suo gruppo di volonta¬ 
ri. «Siamo nati a San Paolo», dice, 
«un quartiere che non è solo 
Bronx. Lei ricorda quella bella 
canzone di De André? Dai dia¬ 
manti non nasce nulla, diceva 
più o meno, dal letame nascono i 
fiori». Ma la storia di «Emergenza 
radio» è indissolubilmente lega¬ 
ta alla vicenda umana di Tonino 
l'ex terribile. «Fu lui a riunirci e a 
fondare l'associazione - racconta 
Francesco - è lui a darci coraggio 
anche nei momenti di stanchez¬ 
za. E la gente ha fiducia in noi, 
molti ci regalano vestiti usati per 
i bambini e le donne, un gruppo 
di privati ci ha consentito di 
comprare un'ambulanza. La 
gente ha capito». Di loro hanno 
bisogno il comandante della rou- 
lottopoli e lo stesso prefetto. «Ci 
ha chiesto di ospitare una cin¬ 
quantina di profughi nella no¬ 
stra struttura, e noi abbiamo det¬ 
to di sì», racconta il commercian¬ 
te di scamorze e satellitari che in¬ 
dossa la divisa azzurra del volon¬ 
tario. 

Ora sono loro, gli uomini di 
Antonio Silvestris, una volta 
«terribile», i veri «bravi ragazzi» 
di San Paolo. E.F. 
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Martedì 30 marzo 1999 



il Fatto 


l'Unità 



♦Da /premier un «appello alla ragione» 
per il presidente jugoslavo: 

«È la strada per riaprire il dialogo» 


♦ Finché sono aperti spiragli di trattativa 
le tensioni nella maggioranza 
non allarmano realmente Palazzo Chigi 


♦/eri lungo colloquio telefonico 
fra il presidente del Consiglio e Primakov 
«Fermare subito i massacri in Kosovo» 


D'Alema: «Milosevic dia un segnale» 


Il capo del governo incontra Jospin, azione diplomatica comune 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Milosevic, dai un segnale. 
È quello che il governo si attende, 
magari nelle prossime ore, grazie 
alla missione di Primakov a Bel¬ 
grado, ed è quello da cui dipende 
un po' tutto. Che si fermino ibom¬ 
bardamenti, che si riapra la via del 
dialogo, e che tutti gli attori della 
vicenda tornino a respirare un po'. 
Compresi i governi europei, che 
vivono con crescente apprensio¬ 
ne e qualche rischio politico l'e¬ 
scalation militare a cui Milosevic 
li sta costringendo. Già, il succo è 
questo: l'azione militare e l'inizia¬ 
tiva diplomatica, spiega il pre¬ 
mier, vanno per ora di pari di pas¬ 
so, e potrebbe essere così per molti 
giorni ancora. Ma basterebbe un 
segnale concreto di Milosevic, il 
ritiro delle truppe dal Kosovo, ad 
esempio, perchè la spirale si inter¬ 
rompesse. D'Alema lo chiede, di 
prima mattina, sotto forma di «ap¬ 
pello alla ragione», rivolto ai serbi, 
perchè cessino i massacri in Kos- 
sovo, torna a chiederlo al telefo¬ 
no, nel colloquio con Primakov, 
che dovrà materialmente condur¬ 
re l'atteso tentativo di mediazio¬ 
ne, lo ribadisce al traforo del Mon¬ 
te Bianco, all'ora di pranzo, dove si 
incontra conjospin. 

La linea da seguire, sembra dire 
D'Alema, non può che esser que¬ 
sta. E il messaggio è rivolto anche 
alla maggioranza del suo governo, 
percorsa dal malessere. I Verdi 
scalpitano, i comunisti di Cossut- 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Lavoratori e pensionati in 
piazza a Bari, il 7 aprile, per soste¬ 
nere il rilancio dell'azione diplo¬ 
matica, arrestare la guerra e il mas¬ 
sacro delle popolazioni del Koso¬ 
vo. Tutti a Bari, unitariamente, e la 
scelta della città pugliese diventa 
testimonianza di sostegno a tutte 
le forze, le organizzazioni e i citta¬ 
dini che affrontano con uno sfor¬ 
zo straordinario l'onda d'urto del¬ 
la prima accoglienza. La manife¬ 
stazione nazionale è stata decisa 
dai segretari generali di Cgil, Cisl e 
Uil, Cofferati, D'Antoni e Larizza, 
in un incontro che si è tenuto nel 
pomeriggio di ieri. 

La manifestazione di Bari non è 
la chiamata allo sciopero generale 



ta guardano l'orologio, ma finché 
ci sono spiragli di iniziative diplo¬ 
matiche, pensa palazzo Chigi, 
una crisi non ci sarà. Anche se i 
bombardamenti, necessariamen¬ 
te, dovranno continuare. Dunque 
è lì che si guarda. Alla missione di 
Primakov, ma non solo. C'è un 
fervore di iniziative, di contatti, 
che potrebbero sbloccare qualco¬ 
sa. Illusioni non se ne fa nessuno. 
La partita è difficile, il primo mini- 

I ITRE 
COMPITI 

II premier 
«L’Italia 

deve assumersi 
responsabilità Nato 
aiutare i negoziati 
assistere i profughi» 

stro russo potrebbe fallire, Milose¬ 
vic potrebbe resistere sapendo che 
il tempo gioca a suo favore: perchè 
i bombardamenti non possono 
durare all'infinito, e i governi eu¬ 
ropei, a partire da Bonn, Parigi e 
Roma, non vogliono sentir parla¬ 
re di invio di truppe. 

Gli scenari sono quelli che sono 
ed è per questo che la giornata di 
D'Alema parte con un appello alla 
ragione e una rivendicazione del 
molo del governo in questa dram¬ 
ma: «L'Italia - dice il premier - si è 
assunta la propria responsabilità 
con posizione chiara e forte, senza 


rinunciare alla propria iniziativa 
per la pace». Il paese, aggiunge 
D'Alema, ha di fronte a sè tre com¬ 
piti: «concorrere con le proprie re¬ 
sponsabilità nell'Alleanza Atlan¬ 
tica, fronteggiare la tragedia dei 
profughi con un programma di as¬ 
sistenza, proseguire uno sforzo 
paziente perchè si apra una strada 
per tornare al negoziato». L'azio¬ 
ne militare da sola non porta la pa¬ 
ce - dice il capo del governo - ma la 
condizione imprescidibile per in¬ 
terrompere la spirale, è che cessi la 
repressione e che Belgrado si di¬ 
sponga a tornare a discutere sulla 
base di Rambuillet. Che l'onere 
del segnale spetti a Milosevic non 
ci sono dubbi per D'Alema: «Bel¬ 
grado ha il disprezzo di ogni ele¬ 
mentare regola del rispetto uma¬ 
no». È questo il punto su cui sono 
tutti d'accordo. La Casa Bianca, a 
conferma di una ritrovata sinto¬ 
nia dopo le tensioni del vertice di 
Berlino, ha detto di condividere le 
posizioni di D'Alema. 

Prima di andare sul luogo di 
un'altra orribile tragedia, il rogo 
nel traforo del Monte Bianco, D'A¬ 
lema sente al telefono Primakov. 
Chiaro l'oggetto del colloquio: co¬ 
me sbloccare la situazione. Sulle 
mosse del primo ministro russo 
non dice molto, anche perchè in 
questi casi la riservatezza è la con¬ 
dizione del successo. È chiaro però 
che della missione Primakov parla 
a quattr'occhi conjospin. Gli spie¬ 
ga il piano d'azione italiano per 
contenere l'emergenza profughi, 
fanno insieme l'analisi della situa¬ 


si raggiunge il confine con ogni mezzo 


zione. I due premier sono d'accor¬ 
do: bisogna dare il massimo spa¬ 
zio all'iniziativa diplomatica. Per¬ 
chè fra breve potrebbero aprirsi 
scenari ancora più bui. Cosa si farà 
se Milosevic non cede? Ai giorna¬ 
listi, dopo l'incontro, D'Alema ri¬ 
badisce un concetto: «È chiaro che 
mentre procede l'azione militare, 
non si arresta il dialogo politico, il 
tentativo di trovare una via per in¬ 
durre il governo di Belgrado a un 
atteggiamento più ragionevole. 
Anche l'azione militare ha come 
obiettivo la soluzione pacifica, 
che sia basata sul rispeto dei diritti 


della popolazione del Kosovo, su¬ 
gli accordi di Rambouillet». Il ne¬ 
goziato, dunque è possibile, an¬ 
che se, aggiunge D'Alema - è diffi¬ 
cile arrivarci se non cessa la repres¬ 
sione serba in Kosovo. 

Il segnale, appunto. Proprio 
quello di cui si parla nel documen¬ 
to della maggioranza, ha cui ha la¬ 
vorato alacremente Veltroni. Nel 
tentativo di non lasciare scoperto 
il governo in questo difficile fran¬ 
gente. Tornano i rischi di crisi? Per 
ora no, pensa palazzo Chigi. Una 
crisi sarebbe irresponsabile, avver¬ 
tono, e soprattutto non risolve- 


Behrakis/Ap 


rebbe alcun problema: verrebbe 
meno il ruolo dell'Italia per un'a¬ 
zione diplomatica, possibile solo 
all'interno di un'assunzione di re¬ 
sponsabilità anche militare, si 
aprirebbero scenari politici che 
non favorirebbero la sinistra. I mal 
di pancia, compresi quelli della si¬ 
nistra dei Ds, sono forse compren¬ 
sibili, ma non aiutano affatto. In 
questo quadro palazzo Chigi non 
teme nemmeno la prevista mobi¬ 
litazione dei sindacati: «Tutto 
quello che serve alla pace e all'ini¬ 
ziativa diplomatica, non può che 
aiutare». 



I sindacati scelgono Bari per dire no alla guerra 

Cgil, Cisl e Uil in piazza il 7 aprile. «Sciopero generale? Ora non serve» 


chiesta da Armando Cossutta, ma 
i Comunisti Italiani esprimono 
«piena soddisfazione» per l'inizia¬ 
tiva dei sindacati. «Ci auguriamo 
che possa essere un momento di 
mobilitazione di tutti gli italiani - 
afferma Marco Rizzo - che devono 
far sentire la loro voce per aprire la 
strada aduna pace duratura». Non 
è lo sciopero, non ora. «Su queste 
cose, non credo che l'orientamen¬ 
to dell'opinione pubblica si formi 
in ragione dei minuti di sciopero», 
spiega il segretario confederale 
della Cgil Giuseppe Casadio, ma 
sostenendo «col massimo impe¬ 
gno» ogni via alla trattativa in al¬ 
ternativa alla guerra, e al tempo 
stesso mettendo in campo per 
tempo efficaci iniziative di carat¬ 
tere umanitario per i profughi e le 
altre vittime della guerra. «Noi lo 


facciamo con 
questa iniziati- 
va - spiega Casa- ^ SABATO 
dio - con la qua- A ROMA 
le vogliamo an- || 3apri | e 
che richiamare 
le responsabili- nella capitale 
tà della forze po- un cor t eo 
litiche e istitu¬ 
zionali e delle organizzato 

organizzazioni d a || e associazioni 

di tutta TEuro- 

pa». E per il nu- del volontariato 

mero due della 

Uil, Adriano Musi, «lo sciopero 
adesso non serve e ci auguriamo 
non debba servire mai». «Avremo 
un'attenzione vigile su tutto 
quanto avviene nella realtà serba - 
continua Musi -. E saremo attenti 
a tutti i segnali di dialogo che do¬ 
vessero venire. Anche se il proble¬ 


ma è come parlare con un sordo 
che si rifiuta di dialogare e si rende 
capace del genocidio del popolo 
albanese. Ma bisogna insistere 
per portarlo ad un tavolo di tratta¬ 
tiva. E se la situazione dovesse 
precipitare, uno sciopero potreb¬ 
be non essere escluso». Questa è 
dunque la posizione dei sindaca¬ 
ti, «una posizione matura - dice 
un altro segretario confederale 
Cgil, Guglielmo Epifani -. Una 
posizione che pur rispettando 
quelle di altri non fa del pacifismo 
semplice, ma cerca di misurarsi 
con una situazione complessa e 
storicamente consolidata». Prima 
della mobilitazione sindacale sarà 
il movimento pacifista a scendere 
in piazza con una manifestazione 
nazionale per sabato prossimo a 
Roma indetta da un vasto cartello 


di organizzazioni del volontaria¬ 
to, della solidarietà, della pace ap¬ 
punto. «Fermiamo la guerra», 
questo lo slogan delle Adi, dell'Ar¬ 
ci, di Legambiente, Pax Christi, 
dell'Associazione per la pace, del 
Consorzio italiano di solidarietà, 
solo per citare alcuni componenti 
il comitato promotore. L'obietti¬ 
vo è «l'immediato cessate il fuo¬ 
co». Fermare Milosevic, porre fine 
ai bombardamenti e ad ogni altro 
atto di guerra dal territorio italia¬ 
no. Far ripartire il dialogo e i nego¬ 
ziati, restituendo parola e autorità 
all'Onu e promuovendo nell'im¬ 
mediato futuro una conferenza di 
pace nei Balcani. Un appello alla 
partecipazione popolare, quello 
del movimento pacifista, aperta a 
tutti coloro che sono contrari alla 
guerra. E adesioni vengono dallo 


stesso mondo del lavoro: la Fiom, 
la federazione dei metalmeccanici 
della Cgil, invita tutti i lavoratori a 
partecipare. Saranno anche a Bari, 
naturalmente, per una manifesta¬ 
zione che il segretario generale, 
Claudio Sabattini, giudica «im¬ 
portante» «per esprimere, assieme 
alla volontà di pace e quindi di 
aprire la strada alla trattativa, la 
stessa volontà di impedire prima 
di tutto deportazioni di massa nel 
Kosovo che modificherebbero ra¬ 
dicalmente quella regione e mor¬ 
tificherebbero i suoi propositi di 
autonomia». Aderisce anche il se¬ 
gretario confederale della Cgil 
Gian Paolo Patta, il quale fa appel¬ 
lo ai lavoratori «perché cresca e si 
rilanci la protesta nei luoghi stessi 
di lavoro e partecipino in massa al¬ 
la manifestazione di Bari». 


La sinistra Ds: 
stop alle stragi 
e alle bombe 

ROMA Bombardamenti sui Bal¬ 
cani: la sinistra dei diesse ri¬ 
badisce «tutte le sue criti¬ 
che». E - proprio come ha fat¬ 
to in aula di Montecitorio du¬ 
rante il dibattito parlamentare 
- conferma «il dissenso sul¬ 
l’intervento della Nato». 

Così in un comunicato la 
componente della Quercia 
(che si è riunita ieri alle Botte¬ 
ghe Oscure) annuncia l’ade¬ 
sione alla manifestazione di 
sabato a Roma contro la guer¬ 
ra e chiede «l’immediata con¬ 
vocazione degli organismi diri¬ 
genti a partire dalla direzio¬ 
ne» del partito. 

Nel documento - un docu¬ 
mento unitario - la sinistra dei 
diesse e i comunisti unitari (il 
gruppo che fa capo a Crucia- 
nelli per capire) scrivono che 
«le notizie che giungono dal 
Kosovo e dai Balcani sono 
sempre più drammatiche». Le 
«notizie» sono quelle che co¬ 
noscono tutti: «Nel Kosovo 
stiamo assistendo al crescere 
di massacri sulla popolazione 
civile mentre i bombardamenti 
sulla Serbia non solo non han¬ 
no indebolito Milosevic ma se¬ 
gnano un’escalation militare 
di cui sempre più non si vedo¬ 
no gli sbocchi e gli esiti fina¬ 
li». Col rischio di «un’esten¬ 
sione della guerra a tutta l’a¬ 
rea dei Balcani». La sinistra 
dei diesse allora chiede di va¬ 
rare subito una «sempre più 
urgente iniziativa politica di¬ 
plomatica». Come sostenerla? 
Con una « mobilitazione delle 
coscienze per fermare la guer¬ 
ra». Due le cose da fare subi¬ 
to: «Sospendere i bombarda- 
menti e far finire i massacri 
nel Kosovo, affinché la politi¬ 
ca riprenda il suo ruolo ricer¬ 
cando una mediazione che 
non consideri gli accordi di 
Rambouillet intoccabili». 

Ecco perché la manifesta¬ 
zione di sabato prossimo - 
quella convocata da un ampio 
arco di forze - «deve essere 
un grande appuntamento pa¬ 
cifico e di massa». 

Una battuta il documento lo 
rivolge anche al partito, al di¬ 
battito interno. Denunciando 
che fino ad ora gli organismi 
dirigenti «non sono stati riuni¬ 
ti». C’è bisogno, dicono, di 
riunire subito la Direzione di 
Botteghe oscure. 


ninità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 





OBMMUM 


Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza . 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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l'Unità 


gli Spettacoli 



Martedì 30 marzo 1999 


SOTTOSCRIZIONE 

Rassegna di film 
a sostegno 
del «manifesto» 

■ In collaborazione con «Pablo» 
(società di distribuzione indipen¬ 
dente), il «manifesto» presenta 
la rassegna «Onda d’urto», 7 film 
per la campagna di sottoscrizio¬ 
ne, martedì 30 marzo dalle 16.30 
alle22.30al cinema Quattro Fon- 
tanedi Roma. I titoli: «Piccole 
anime»di Giacomo Ciarrapico, 
«In casodiforza maggiore» di M. 
Garrone, M.Gaudioso, F. Nunzia¬ 
ta, «Shh!»di Monica Stambrini, 
«Pizzicata» di Edoardo Winspea- 
re, «La memoria permessa» di 
Pierpaolo Gandini, «Tutto quello 
che hai» di Tonino De Bernardi, 
«Girotondo, giro intorno al mon¬ 
do» di Davide Manuli. 


Vanzina, vai coi mitici Sessanta! 

In uscita «Il delo in una stanza». E Giorgia «riscrive» Gino Paoli 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA La madeleine dei fratelli Van¬ 
zina è una lambretta che sfreccia per 
i Parioli. E sopra padre e figlio. Però 
coetanei, con gli stessi patemi e la 
stessa indistinta voglia di ribellione 
contro i «matusa». Per cui il derby 
anni '60 contro anni '90 finisce in 
pareggio. 

Ecco II cielo in una stanza, che 
qualcuno ha già etichettato come 
un Sapore di sale in città. Ma che è 
piuttosto una tenera lettera alla ge¬ 
nerazione dei figli. «Un film sincero. 
Forse quello in cui ho messo di più 
me stesso», dice Carlo di questo «co¬ 


me eravamo» che serve a scoprire 
un segreto di Pulcinella: che tutti, 
anche i più seriosi, siamo stati asso¬ 
luti debuttanti. 

Qualche nostalgia c'è. Ma la pre¬ 
miata ditta di cine-vacanzieri ha 
chiesto ai giovanissimi interpreti - 
tra loro il figlio ventiduenne di An¬ 
tonello Venditti, Francesco - di usa¬ 
re un po' d'ironia per mettersi nei 
panni di quegli strani teen-agers che 
portavano ancora la cravatta e ascol¬ 
tavano Rita Pavone. Decisamente in 
èra pre-politica, perché il '68 doveva 
ancora esplodere e la contestazione 
era fatta di Beatles, rock'n'roll e libri 
di Kerouac o Salinger. «Ma ci senti¬ 
vamo comunque protagonisti e in 


movimento, mentre i ventenni di 
adesso sembrano disorientati e an¬ 
siosi. E la società li prende in consi¬ 
derazione solo come consumatori», 
dicono ancora i Vanzina. 

Mentre Giorgia, chiamata dal pro¬ 
duttore Aurelio De Laurentiis a rivi¬ 
sitare Il cielo in una stanza in chiave 
rap, racconta che suo padre, musici¬ 
sta anche lui, non può fare a meno 
di preoccuparsi quando lei rincasa 
tardi da un concerto. È stato papà a 
farle conoscere Paoli? «Certo, mi ha 
fatto ascoltare tantissima musica an¬ 
ni '60 e ammetto che se non fosse 
stato per il film, non avrei mai avu¬ 
to il coraggio di sfidare un modello 
così». 


Elio Germano 
nel film 
«Il cielo 
in una stanza» 


Autobiografico ma non troppo, 
dicono del film Carlo ed Enrico. Ri¬ 
velando che l'episodio della «prima 
volta» con una simpatica puttana è 
reale. «Eravamo noi, più i figli di Di¬ 
no Risi e di Ponti: stipati su una Giu¬ 
lia e spaventatissimi». E poi annun¬ 
ciano un progetto anni '60 ancor 
più ambizioso: omaggio a episodi a 
Totò, Sordi e Gassman. Ma di più 
non vogliono dire. «Ne riparleremo 
da Saint Tropez». 



BOX OFFICE 

«La vita è bella» toma in testa 
in Italia. E negli Usa entra 
nella superclassifica degli incassi 

■ Com’era facilmente prevedibile «La vita è bella» sta 
sbancando tutti i botteghini, di qua e di là dall’ocea¬ 
no. In Italia è ri-uscito nelle sale e guida la top ten de¬ 
gli incassi seguito da «Shakespeare in love» e «La fa¬ 
me e la sete» di Albanese: è ormai complessivamente 
a quota 53 miliardi e mezzo. Mentre negli Stati Uniti - 
il che è più clamoroso - è schizzato all’ottavo posto 
guadagnando, nell’ultimo week-end, la bellezza di 3 
milioni di dollari con un incremento del 43% (la Mira- 
max ha sagacemente portato il numero delle copie in 
circolazione da647a 1.121). E per capitalizzare al 
meglio l’effetto-Oscar sono in uscita negli States altri 
film benigneschi: «Il mostro», distribuito dalla Lions 
Gate, e «Chiedo asilo», dalla Sceneries. Entrambe 
queste pellicole erano già state proposte in passato al 
pubblico americano, ma naturalmente senza fare 
breccia nella tradizionale diffidenza verso i prodotti 
non in lingua inglese. 





IL RICORDO 


Toma Pietrangeli 
«restaurato» 

Ma chi lo vedrà? 


Salta la prima di «Io la conoscevo bene» 
Motivo? «La guerra». E c'è chi non d sta 


MICHELE ANSELMI 

ROMA «Rinviata a data da desti¬ 
narsi, in attesa di un momento più 
sereno». Niente anteprima della 
versione restaurata di Io la cono¬ 
scevo bene, stasera, al cinema 
Etoile di Roma. Forse temendo 
qualche contestazione pubblica 
(da parte di chi?), la Philip Mor¬ 
ris ha deciso di annullare all'ul¬ 
timo momento la proiezione. 
«Mi sembra una sciocchezza. 
Non sono d'accordo ma rispetto 
la decisione», protesta Paolo 
Pietrangeli, cantautore e cinea¬ 
sta egli stesso, nonché figlio di 
Antonio, morto nel 1968 in un 
incidente nel mare di Gaeta. 
Un'opinione probabilmente 
condivisa anche dagli altri ospi¬ 
ti chiamati ieri mattina a pre¬ 
sentare il restauro (il decimo 
della serie) nella consueta sede 
dell'hotel Majestic: dalla prota¬ 
gonista Stefania Sandrelli allo 
sceneggiatore Ettore Scola, dal 
produttore Turi Vasile al diret¬ 
tore della fotografia Armando 
Nannuzzi, più Tornatore, Ro- 
tunno e Miccichè in rappresen¬ 
tanza dell'Associazione. 

Alzi la mano chi non ricorda 
Io la conoscevo bene ? Tra i più 
belli (se non il più bello, ma c'è 
chi preferisce La visita ) tra i film 
di Pietrangeli, 23 anni dopo re¬ 
siste bene all'usura del tempo: 
per la scrittura sincopata, lo sti¬ 


le frantumato ed ellittico, la 
scomposizione cronologica de¬ 
gli avvenimenti e soprattutto il 
respiro tragico che avvolgeva, 
sotto forma di commedia agra, 
la sconsolata «avventura» roma¬ 
na della protagonista, Adriana 
Astarelli, una ragazza di provin¬ 
cia richiamata nella capitale dal 
miraggio del successo. «Infelici¬ 
tà senza dramma», recita il sot¬ 
totitolo dell'esauriente volume 
curato per 
l'occasione da 
Lino Micci¬ 
chè, e sta forse 
in quella chia¬ 
ve aspra, pes¬ 
simista, mai 
consolatoria 
(come dimen¬ 
ticare Adriana 
atrocemente 
sbeffeggiata 
da un cine¬ 
giornale o il 
comico Bagini-Tognazzi costret¬ 
to a fare il treno alla festa?) di 
una storia che culminava nel 
suicidio: un salto nel vuoto, al 
suono della canzoncina LetKiss. 

Accolto dalla critica con ri¬ 
spetto ma senza entusiasmo, il 
film forse disturbò - anche a si¬ 
nistra - per come dipingeva 
questa aspirante attrice dall'am¬ 
bizione poco prepotente, dispo¬ 
nibile a passare tra le braccia di 
parecchi uomini, senza o con 
poco calcolo, contenta di un 


I IL DECIMO 
DELLA SERIE 

Ettore Scola 
e la Sandrelli 
ricordano 
il sodalizio 
con il regista 
morto nel 196S 


per dirla con Irene Bignardi - 
«un feroce ritratto di gruppo 
con ragazza, una Dolce vita in 
minore, da grandi magazzini, 
poco eroica e molto tragica, cin¬ 
que anni dopo». Ma è anche, ri¬ 
tiene Scola, «un film aperto, ag¬ 
giornabile, tanto che quando 
Paolo Pietrangeli mi disse che 
voleva farne un remake, io che 
sono contrario ai remake, fui 
d'accordo. Perché le Adriane ci 
saranno sempre, solo che oggi è 
il mondo della televisione, con 
le sue vallette, le sue ballerine, a 
richiamarle». 

E la Sandrelli che dice? «Que¬ 
sto film mi rappresenta ancora 
oggi. Ad Adriana diedi la mia 
indolenza, i miei ritmi, il mio 
fisico, anche se io, a differenza 
di lei, avevo avuto la fortuna di 
entrare nel cinema dalla porta 
principale», rivela l'attrice. Che 
allora non potè essere candida¬ 
ta ai Nastri d'argento perché 
doppiata, sullo schermo, da 
Emanuela Andrei. «Mi dispiace 
ancora oggi, ma dovetti scappa¬ 
re da Gino Paoli alla fine delle 
riprese. Sapete, quel film pro¬ 
prio non gli andava giù». 


IO SÌ CHE LO CONOSCEVO BENE 
PECCATO CHE LA CRITICA... 


oblìo» sul cinema italiano di ap¬ 
pena ieri. «All'università della 
Sapienza gli intellettuali di do¬ 
mani non sanno chi è Blasetti, 
figuriamoci se 
conoscono 
Pietrangeli. 
Che fu un pio¬ 
niere del di¬ 
scorso sulle 
donne, in an¬ 
ni nei quali 
nessuno parla¬ 
va ancora di 
femminismo», 
argomenta il 
regista. E ag¬ 
giunge: «Chis¬ 
sà da quali ricchezze o carenze 
gli veniva questo bisogno di ra¬ 
gionare sulle donne. Vero è che 
ci vollero dieci anni per girare Io 
lo conoscevo bene. I produttori 
nicchiavano, il copione fu ri¬ 
scritto varie volte, e si fecero 
molti provini prima di scegliere 
l'attrice: prima Sandra Milo, poi 
Catherine Spaak, e anche lì per 
fortuna non se ne fece niente... 
Alla fine il rinvio tornò utile». 

Ormai considerato un piccolo 
classico, Io la conoscevo bene è - 


breve amore, di un gesto affet¬ 
tuoso, di una festa, di una notte 
fuori. Se Aggeo Savioli su\YUni¬ 
tà, pur lodando «lo sguardo lu¬ 
cido e quasi clinico» del regista 
nel dipingere gli ambienti, la¬ 
mentò «allarmanti scivoloni nel 
patetismo o nel macchietti- 
smo», Adelio Ferrerò su Cinema 
Nuovo rimproverò al film di es¬ 
sere «la solita galleria di mostri 
e mostriciattoli a cui ci hanno 


abituato sino alla noia i Risi, i 
Rossi, i Petri», «scampoli di cat¬ 
tiva letteratura di largo consu¬ 
mo piccolo borghese sposati al 
gusto deteriore della trovata e 
della battuta del cinema volga¬ 
re». Addirittura? 

Ma ieri mattina nessuno ave¬ 
va voglia di polemizzare. Solo 
Ettore Scola, che scrisse quasi 
tutti i film di Pietrangeli insie¬ 
me allo scomparso Ruggero 
Maccari, si è chiesto se non sia 
sceso una sorta di «grande 


di PAOLO PIETRANGELI 


Antonio 
Pietrangeli 
e la Sandrelli 
sul set 
In alto, 
l’attrice 
con Joachim 
Fuchsberger 
A sinistra, 
Enrico Maria 
Salerno 
e Manfredi 
in un’altra 
scena 


Cipri & Maresco, doppio rinvio a giudizio 

I due cineasti accusati di vilipendio alla religione e truffa ai danni dello Stato 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Sarà un aprile molto cal¬ 
do, quello di Daniele Cipri e 
Franco Maresco. Gli autori dello 
Zio di Brooklyn e di Totò che vis¬ 
se due volte, nonché dei gloriosi 
video di Cinico Tv, saranno 
impegnati su due fronti. Il 10 
aprile inaugureranno un cine¬ 
ma a Palermo: si chiamerà Lu- 
bitsch e sarà un coraggioso 
tentativo di portare il cinema 
in una zona della città, Bona- 
gia, dove non è mai arrivato 
(Cipri e Maresco sperano di 
avere, per l'inaugurazione, una 
copia di Arancia meccanica, in 
omaggio a Stanley Kubrick). 
Poi, dovranno frequentare per 
qualche giorno i tribunali, per 
due rinvìi a giudizio che ri¬ 
guardano il loro lavoro, e que¬ 
sta è la parte meno lieta di 
questo articolo. Il 16 aprile do¬ 


vranno rispondere di vilipen¬ 
dio alla religione e truffa ai 
danni dello Stato (su questa 
accusa, vi diamo tra poco i det¬ 
tagli: preparatevi a farvi due ri¬ 
sate) per Totò che visse due vol¬ 
te. Il 19, assieme ai responsabi¬ 
li di «Fuoriorario» Enrico 
Ghezzi e Marco Giusti, altra 
accusa di vilipendio alla reli¬ 
gione per il famoso «Presepe» 
andato in onda su Raitre nella 
notte del 31 dicembre 1995. 

Sono due procedimenti di¬ 
versi, con avvocati diversi. Co¬ 
me premessa, sarà bene dire 
che sono entrambi offensivi e 
assurdi per due artisti che nel 
loro lavoro portano avanti una 
religiosità magari insolita, pa¬ 
radossale, ma sicuramente in¬ 
tensa e rispettabile. Detto que¬ 
sto, il vero paradosso dell'inte¬ 
ra faccenda è il rinvio a giudi¬ 
zio, chiesto dal pm Silverio Pi- 
ro, per truffa. Il ragionamento 


ASSURDE 

ACCUSE 

La seconda 
imputazione per 
i finanziamenti 
statali, richiesti 
ma in realtà 
mai ottenuti 


è il seguente: 
se il film vili¬ 
pende la reli¬ 
gione cristia¬ 
na, non 
avrebbe mai 
dovuto rice¬ 
vere il finan¬ 
ziamento del¬ 
lo Stato, deci¬ 
so a suo tem¬ 
po dalla com¬ 
missione del 
fu articolo 28. 
quel finanzia- 
mai avuto! 


Ebbene, Totò 
mento non l'ha 
Una serie di lungaggini buro¬ 
cratiche e di problemi ammi¬ 
nistrativi ha fatto sì che né i 
due registi (per altro mai paga¬ 
ti, né per la sceneggiatura né 
per la regia) né il produttore 
Rean Mazzone abbiano mai vi¬ 
sto una lira. 

Nel dibattimento del 16 
aprile, Cipri e Maresco saranno 


difesi dallo studio di Guido 
Calvi, che già li difese quando 
il film fu «proibito» dalla pri¬ 
ma commissione di censura 
(in seconda istanza, come for¬ 
se ricorderete, una diversa 
commissione si limitò al divie¬ 
to ai minori di 18 anni). Il di¬ 
fetto formale nella richiesta di 
rinvio a giudizio (al massimo 
autori e produttori potrebbero 
essere accusati di «tentata truf¬ 
fa», non avendo mai avuto i 
quattrini) dovrebbe essere una 
buona arma in mano ai legali, 
anche se tutto dipende dall'ar¬ 
ticolo 402, quello che concer¬ 
ne il vilipendio alla religione. 
Un reato, va da sé, altamente 
opinabile. Molto dipenderà dal 
giudice. Diciamo che l'espe¬ 
rienza di Guido Calvi (già av¬ 
vocato, ai tempi, di Pier Paolo 
Pasolini e di molti altri cineasti 
perseguitati dalla censura) e 
dei suoi legali induce alla spe¬ 


ranza, se non all'ottimismo. 

Da Palermo, Franco Maresco 
la prende con filosofia: lui e 
Daniele sono molto amareg¬ 
giati per questo accanimento 
nei loro confronti, ma preferi¬ 
scono pensare al cinema che 
sta per nascere. O meglio, che 
doveva nascere negli anni '70, 
ma la sala, costruita con le mi¬ 
gliori intenzioni, non era mai 
stata utilizzata per proiettare 
film: «La usavano per le riu¬ 
nioni di condominio - raccon¬ 
ta Maresco - o per le assemblee 
della cellula del Pei. Bonagia è 
una zona dalle parti di Bran¬ 
caccio, Ciaculli e corso dei Mil¬ 
le, un quartiere dormitorio sor¬ 
to alla fine degli anni '60. Ab¬ 
biamo girato lì l'80% dei nostri 
film. A Palermo Est, oltre il fiu¬ 
me Oreto, vivono 130.000 per¬ 
sone e non c'è un solo cine¬ 
ma». Fino al 10 aprile. Almeno 
questa, è una buona notizia. 


C he ti è sembrato del film? 
«Hai fatto una bella cosa, 
papà». 

- Allora non sono più fuori dal 
tempo, lontano dalla realtà, im¬ 
mobilizzato da un'estetica bor¬ 
ghese o piccolo borghese? «Di 
cazzate ne dico tante. E poi l'e¬ 
stetica borghese, come dici tu che 
dico io, ci ha dato un sacco di ca¬ 
polavori... E questo è un film che 
resta. Anche il modo di racconta¬ 
re, la festa in cui Tognazzi fa il 
treno, gli attacchi tra una scena e 
l'altra, la Sandrelli, la fotografia 
di Nannuzzi, il montaggio... ». 

- Che ne sai di riprese, di montag¬ 
gio, di modo di raccontare; tu che 
fai un esame all'anno, a ven¬ 
tanni già pensionato dell'uni¬ 
versità? «Ma lo sai che vorrei fare 
il tuo mestiere...». 

- Un altro modo per non fare. Pri¬ 
ma finisci l'università, ti laurei, 
poi fai il Centro sperimentale e 
poi se ne parla. Guarda qua! 
«Che cosa?». 

-Igiornali. Già, ma tu sei troppo 
distratto, troppo occupato a non 
fare niente per ricordarti che film 
è uscito ieri... «Lo so bene, l'ho ri¬ 
visto al cinema Corso, ieri sera. 
Ma sono le otto di mattina!». 

-A che ora l'hai visto? «Al penul¬ 
timo spettacolo». 

- C'ero anch'io. I giornali li ho 


comprati stamattina alle sette. 
Dimmi, come ti sembrava che 
reagisse la gente in sala? «Bene, 
era attenta, ma a un certo punto 
ho quasi litigato con un signore 
dietro di me che a ogni battuta 
diceva: "Che ha detto?" e una 
donna che era con lui gli ripeteva 
le battute, anzi faceva un rias¬ 
sunto. Insomma, uncasino...». 

- Era sordo? «No... Sì... Ma era 
Moravia». 

-È un po' sordo. «Saràunpo' sor¬ 
do, però scrive sull'Espresso. Che 
dicono i giornali?». 

- Poco o niente, raccontano la 
storia, tranne il suicidio per non 
svelare come va a finire. Uno but¬ 
ta il sangue per ottenere un col- 
petto sulle spalle, quando va be¬ 
ne, un "si può fare meglio", ap¬ 
pena un 6+, senza neppure la 
giustificazione di essere un po' 
sordi». «Sono ciechi! Ma dici 
davvero?». 

-Davvero, guarda qua! 

E così dicendo, mio padre, Anto¬ 
nio Pietrangeli, mi gettò sul tavo¬ 
lo la mazzetta di tutti i giornali 
nazionali, già letti, sottolineati, 
commentati a margine, in una 
mattina piovosa del 1966. Sa¬ 
rebbe morto di lì a due anni, con 
il cruccio di non veder riconosciu¬ 
ta la sua bravura, che era grande. 
Parola di figlio. 
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PUGILATO 

Match fasulli 
Venti segnalazioni 
alla Procura sarda 


VIOLENZA 

Bergamo, sindacato 
Polizia chiede 
stadio decentrato 


Roma, il basket passa di mano 

E Pistoia, retrocessa in A/2, rischia di scomparire per sempre 


FORMULA UNO 

Ferrari, primi test al Mugello 
Rotta la trasmissione della F399 
Solo pochi giri per Schumacher 


Sono una ventina le persone i cui 
nomi sarebbero stati segnalati al¬ 
la Procura della Repubblica pres¬ 
so ilTribunalediCagliari alterna¬ 
ne del controllo dei documenti se¬ 
questrati dalla Digos nelle sedi di 
società sportive e dei comitati re¬ 
gionali e provinciali della Federa¬ 
zione Pugilistica italiana (Fpi). La 
Procura aveva aperto un’inchie¬ 
sta riguardo la vicenda dei match 
«fasulli» (mai disputati o con pu¬ 
gili di diverse categorie o sotto fal¬ 
so nome) allestiti per lucrare con¬ 
tributi dalla Federazione. E dalla 
documentazione sequestrata sa¬ 
rebbe arrivata la conferma della 
costante violazione delle società. 


«Per scongiurare il continuo dila¬ 
gare della violenza a Bergamo in 
occasione delle partitedi calcio 
bisogna costruire un nuovo sta¬ 
dio fuori dalla città». Lo ribadisce 
il Sap (Sindacato Autunomo di 
Polizia) di Bergamo, dopo i gravi 
incidenti di Atalanta-Brescia. Al¬ 
l’inizio della stagione, scrive il 
Sap in un comunicato, avevamo 
espresso il timore «che i proble¬ 
mi connessi allo stadio venissero 
accantonati in ragione della mili¬ 
tanza al campionato minore». Si 
sono invece ripetuti gli episodi di 
violenza «da parte dei soliti tep¬ 
pisti... La soluzione? Una nuova 
sede decentrata». 


ROMA Pistoia rischia di scomparire dalla 
geografia del basket italiano. Lo sponsor, la 
Mabo, ha lasciato e i proprietari hanno ces¬ 
sato ogni attività con la retrocessione in 
A2. E il basket capitolino cerca di ricostruire 
i suoi pezzi, di rimettere in sesto una situa¬ 
zione tutt'altro che florida. Giorgio Corbel¬ 
li, patron del team giallorosso, ha deciso di 
vendere per davvero (già lo aveva fatto altre 
quattro o cinque volte...) la sua creatura. 
Già quando aveva acquisito i diritti sportivi 
da Rovati (la Virtus era scivolata in A2) era 
in parola con il gruppo di costruttori che 
faceva capo alla famiglia Mezzaroma. Non 
se ne fece nulla e, dunque, restò in sella ai 
canestri capitolini. 

Adesso, dopo qualche stagione passata 
alle porte delEélite (senza mai entrarci, 


ndr), la proprietà sembra destinata a cam¬ 
biare. Una cordata di imprenditori locali e 
personaggi legati al basket (leggasi Sergio 
D'Antoni, Giovanni Malagò ed altri) pare 
assai vicina a rilevare la Virtus. Operazione 
facile, con prezzi accessibili ma dal futuro 
zeppo di incognite. Quest'anno Roma ha 
cambiato tre allenatori: dopo la «cacciata» 
di Attilio Caja per insanabili contrasti con 
Corbelli, è stata la volta di Valerio Bianchi¬ 
ni. Un disastro. Con questa apparizione 
l'ex «vate» sembra proprio aver chiuso con 
i colori giallorossi. Adesso, in panchina, c'è 
Calvani, ex secondo allenatore. E, con lui, 
Roma ha acciuffato la qualificazione Coppa 
Korac che era tutt'altro che scontata. 

Capitolo sponsor: a furor di popolo sem¬ 
bra essere stata investita la società degli Ae¬ 


roporti di Roma come neo marchio da far 
stampare sulle nuove casacche capitoline. 
Già, quello che tutti danno per assodato 
sembra essere un nodo piuttosto difficile da 
sciogliere perché l'Adr nell'estate prossima 
verrà posta sul mercato europeo e, con ogni 
probabilità, cambierà gruppo di riferimen¬ 
to. Prendersi la briga di sottoscrivere un 
contratto di sponsorizzazione senza l'ok dei 
nuovi padroni del vapore sarà difficile. E 
pare, anche, che il marchio Pompea spari¬ 
sca del tutto dalla maglia giallorossa. Così, 
per fare una squadra vincente (e nella Capi¬ 
tale non lo si è se non si lotta per lo scudet¬ 
to...) bisognerà avere alle spalle un gruppo 
solido, anche economicamente. Chi si met¬ 
terà in gioco? L.Br. 


Un guasto alla trasmissione della F399 ha interrotto ieri 
pomeriggio la prima giornata di prove della Ferrari al¬ 
l’autodromo internazionale del Mugello. La sospensio¬ 
ne dei test si è verificata quando la Rossa numero di 3 di 
Schumacher si èfermata lentamente davanti ai boxdel 
Cavallino. Dopo una breve riunione dei tecnici si è decise 
di interrompere la sessione di prove proprio quando la 
pista era asciutta e sul circuito aveva iniziato a splende¬ 
re il sole. Complessivamente il pilota tedesco ha percor¬ 
so 32 giri, gran parte dei quali nella mattinata su pista 
bagnata: in queste condizioni, Schumi ha incentrato il 
suo lavoro sulle regolazioni della vettura in configura¬ 
zione pioggia; ha effettuato alcuni giri con la pista che 
andava gradualmente asciugandosi, prima di fermarsi 
perii guasto. I programmi della Ferrari subiscono, a 
causa del problema alla trasmissione, un cambiamento 
che potrebbe anche portare a un prolungamento delle 
prove a mercoledì. Oggi Schumacher proseguirà i test. 


Zoff ha un alleato: ì giocatori 

Replica al tecnico giallorosso: «Preferisco vincere» 


Cazzola abbandona 
la Lega pallacanestro 

Dimissioni-lampo del presidente Virtus 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ANCONA Da azzurro tenebra (tito¬ 
lo di un libro di Giovanni Arpino 
dedicato alla Nazionale) ad azzurro 
diverbio. Laggiù (a Roma) Zdenek 
Zeman, quassù Dino Zoff. Oggetto 
del contendere: la Nazionale. «Non 
mi ha divertito, ha vinto per una 
prodezza individuale e per un erro¬ 
re degli avversari», ha detto Zeman. 
«Meglio vincere anche con una 
prodezza piuttosto che perdere e 
giocare bene», ha replicato allo sta¬ 
dio «Dorico», prima dell'allena¬ 
mento, Zoff. Morale: il loro botta e 
risposta ha segnato l'antivigilia di 
Italia-Bielorussia. 

Zoff sta a Zeman come Copena¬ 
ghen a Calcutta. Incomunicabilità 
totale. Vite diverse. Opinioni diffe¬ 
renti. Stili opposti. Zoff è friulano. 
È maestro di sport per meriti di 
campo. È stato un giocatore (e che 
giocatore, 112 presenze in Nazio¬ 
nale, titolo mondiale ed europeo, 
record d'imbattibilità in Nazionale 
e primato di presenze consecutive 
in campionato). Ha fatto l'allenato¬ 
re con l'umiltà di rendere pubblici i 
suoi modelli (Bearzot). È stato per¬ 
sino presidente. Zeman è nato a 
Praga. Ha giocato a pallamano. A 
pallavolo. Da calciatore è stato un 
dilettante dai piedi buoni, ma len¬ 
to. Fa l'allenatore con la convinzio¬ 
ne di aver reinventato il calcio. Ha 
vinto, ma a Foggia e Licata dove, 
parole sue, «le mie promozioni 
equivalgono a scudetti». Zoff pensa 
di Zeman «uno che nega l'esistenza 
della mafia mi fa paura, è inquie¬ 
tante». Zeman pensa di Zoff che è 
stato lui a liquidarlo ai tempi della 
Lazio. Si detestano. Forse arriveran¬ 
no ad odiarsi. 

L'azzurro diverbio ha segnato 
questa giornata della Nazionale an¬ 
che per mancanza di altri argomen¬ 
ti buoni da sviluppare. Zoff, che 
tende all'undestatment, al minima¬ 
lismo, si è limitato ad affermare 
che con i bielorussi il modulo «non 


cambierà» (e quindi buonanotte 
suonatori a chi pregustava un 4-3- 
1-2, con Totti suggeritore), che 
«tutti i giocatori hanno la possibili¬ 
tà di giocare», che «gli eventuali 
cambiamenti rispetto a Copena¬ 
ghen dipenderanno dalle condizio¬ 
ni fisiche». E la Bielorussia? «Non 
va sottovalutata, ci sono giocatori 
che giocano in Russia e Germania e 
hanno partecipato alla Coppa dei 
Campioni». 

Risultato: il botta e risposta Zoff- 
Zeman è stato proposto ai giocatori 
come argomen- 


I ITALIA 
BIELORUSSIA 

Domani (20,45) 
in campo 
ad Ancona 
Ritocchi 
alla formazione 
di sabato? 


to del giorno. In 
materia, i più 
ascoltati sono 
stati romanisti e 
laziali. Ecco la 
raffica delle ri¬ 
sposte. Totti: 
«L'importante è 
vincere, giocare 
bene o male 
non mi interes- 
_ sa». Di France¬ 
sco: «Premetto 
che vorrei sentire con le mie orec¬ 
chie le parole di Zeman. In ogni ca¬ 
so, è vero, abbiamo vinto per una 
prodezza di Totti, ma si vince an¬ 
che così». Di Biagio: «Non mi inte¬ 
ressa la corrispondenza verbale tra 
Zoff e Zeman. Io posso solo dire 
che nei nostri confronti le critiche 
sono state eccessive. Contro i dane¬ 
si abbiamo giocato una discreta 
partita». Nesta: «Ognuno è libero di 
pensare ciò che vuole, però è anche 
giusto rispettare i ruoli». 

Argomento Nazionale che «non 
tira»: per qualcuno sono stati pochi 
dieci milioni di telespettatori per 
Danimarca-Italia e il 45% di ascol¬ 
to. Baggio non è d'accordo: «Basta 
vedere l'entusiasmo di questi due 
giorni ad Ancona per rendersi con¬ 
to che la Nazionale piace». Nesta è 
della stessa opinione. Forse, hanno 
ragione loro. Intanto, Cois è torna¬ 
to a casa e Nesta non si è allenato. 
Cois sta male: la sua distrazione 
muscolare preoccupa la Fiorentina. 



Totti e Di Francesco impegnati ieri nell’allenamento della Nazionale ad Ancona 


Zeman critica il et: «Bello solo il risultato» 


Zeman-Zoff è scontro continuo. Ogni occasione è 
buona per lanciarsi frecce avvelenate. Una rivalità 
nata ai tempi della Lazio, quando Zeman era allenato¬ 
re eZoff presidente prima allenatore dopo proprio al 
posto del ceko licenziato. Questa volta il tema della di¬ 
sputa è la Nazionale. Sarcastico il giudizio del tecnico 
romanista: «Bello solo il risultato»riferendosi alla vit¬ 
toria degli azzurri contro la Danimarca. «Dalla nazio¬ 
nale mi aspettavo di più. Per vincerec’è modo e mo¬ 
do. Ha vinto su un errore di un giocatore danese e su 
una prodezza diTotti. Mi sembra poco. L’Italia ha sof¬ 
ferto molto, lo hanno visto tutti, ma c’è anche da sot¬ 
tolineare la bravura della Danimarca. C’è bisogno di 
chiarezza: Zoff deve ancora provare, dirige la nazio¬ 
nale da appena cinque partite, in questo momento ci 
sono molti infortunati e il campionato italiano attual¬ 
mente non presenta squadre particolarmente vive». 


L’Italia si è difesa troppo? «Non credo - rispondeZeman - 
che l’abbia fatto per scelta, anche se si poteva presume¬ 
re, vista la scelta di mandare in campo Inzaghi e Chiesa 
che sono due contropiedisti. Si è difesa anche perchégli 
avversari hanno attaccato molto». Inevitabilmente a Ze¬ 
man vengono fatte domande su Totti e sui dubbi di Zoff 
circa il suo impiego, o meno, in pianta stabile. «Sabato - 
dice il boemo - Totti ha fatto un grande numero e magari 
la prossima volta lo potrà fare un altro giocatore. Si sape¬ 
va già cheera bravo, dadueanni infatti è considerato il 
miglior giocatore d’Italia. Nel mondo ci sono molti grandi 
calciatori e lui è uno di loro. Capisco le difficoltà di un et 
che ha a disposizione molti giocatori». Equando Zoff avrà 
di nuovo a disposizione Del Piero cosa succederà? «L’ac¬ 
coppiata Totti-Del Piero darebbe problemi di equilibrio 
alla squadra», rispondeZeman. MaTotti in quale posizio¬ 
ne deve giocare? «Dove lo metti canta». 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Dopo Gianni Petrucci, 
che alle rogne del basket ha prefe¬ 
rito un vespaio persino peggiore - 
il Coni - la pallacanestro italiana 
perde anche il governo d'élite. Al¬ 
fredo Cazzola, 48 anni, da appena 
cinque mesi presidente della Lega, 
s'è dimesso ieri apparentemente 
senza un perché. Né lui stesso ha 
voluto dipanare il mistero, trince¬ 
randosi dietro cinque righe di co¬ 
municato. Un 
grazie a chi l'ha 
sostenuto, 
nemmeno una 
parola sui mol¬ 
ti che l'hanno 
osteggiato, e 
via. Verso nuo¬ 
ve avventure. 

Che nello spe¬ 
cifico si chia¬ 
mano Lingot¬ 
to, la vetrina 
Fiat che Cazzo- 
la ha ereditato lo scorso anno. E 
che sta tentando di rivitalizzare, 
come gli è successo col Salone del¬ 
l'Auto. Defibrillato cooptando il 
modello Motor Show. Ossia la sua 
creatura principe, comprata ven- 
t'anni fa quand'era una sagra di 
paese. E mutata a guisa di epicen¬ 
tro internazionale dei motori, con 
una miscela riuscita di lamiere e di 
carne. Femminile. 

Il secondo sport italiano (per 
spettatori, per giro di scommesse, 
per sponsor: non per esposizione 
televisiva) continua così la sua de¬ 
riva senza approdi. A cagionare l'i¬ 
natteso divorzio, ufficiosamente, 
motivi personali. Cazzola ha da 
stare a Torino, ora. Ancor più uffi¬ 
ciosamente, però, si parla di con¬ 
trarsi sul contratto con la Rai e sul¬ 
la sponsorizzazione del campio¬ 
nato da parte di Ford. Proprio sul¬ 
l'abbinamento pubblicitario con 
l'intero torneo era caduto il 12 ot¬ 
tobre scorso Angelo Rovati, il pre¬ 


decessore di Cazzola. Il suo accor¬ 
do con Omnitel non era stato rite¬ 
nuto vantaggioso da gran parte 
delle società, che l'avevano sosti¬ 
tuito. A ragion veduta, però, i club 
non avrebbero apprezzato neppu¬ 
re l'esigua entità e la carente pro¬ 
mozione dell'attuale sponsor, pe¬ 
raltro impegnato in beghe con 
l'ente di Stato per via di una pre¬ 
senza non concordata nella sigla 
delle dirette domenicali. Sempre 
più ristrette. Così, alla riunione 
programmatica dei proprietari, 
poche settima¬ 
ne fa, la metà 
dei dirigenti 
non s'era pre¬ 
sentata. Ritiran¬ 
do di fatto la fi¬ 
ducia quasi 
unanime con¬ 
cessa pochissi¬ 
mo tempo pri¬ 
ma. 

I bene infor¬ 
mati ipotizzano 
che la mossa di 
Cazzola preluda a una campagna 
per la guida della Federbasket. Al¬ 
tre voci, nate di concerto con quel¬ 
le di dimissioni dalle Lega, sosten¬ 
gono invece che a questo disimpe¬ 
gno (coinciso ieri col ritiro dalla 
corsa per la gestione del palasport 
di Bologna) possa presto far segui¬ 
to il ritiro anche dalla presidenza 
dellaVirtus. 

Alla guida della quale il self ma- 
de man della Bolognina ha vinto 
tutto, anche se giusto un paio 
d'anni fa - prima di un altro scu¬ 
detto e dell'Eurolega - se n'era di¬ 
staccato promettendo di vendere. 
«Metto la società sul banchetto», 
disse, cedendo la presidenza al 
coach che all'epoca era Alberto 
Bucci. Ma non trovò compratori: 
allora come oggi, l'azienda basket 
a Bologna ha costi pari ai ricavi, 
ma anche ai rischi d'impresa. 
Un'impresa sportiva: la più alea¬ 
toria di tutte. Certo di più che fare 
affari sotto braccio agli Agnelli. 


■ DECISIONE 
IMPROVVISA 

La nomina 
solo 5 mesi fa 
Ieri l’annuncio 
anche del ritiro 
dalla gestione 
del «Madison» 
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Profughi, missione salvezza 

Massacri a Pristina, lOOmila in fuga. Dall'Italia operazione Arcobaleno 

Primakov o$i a Belgrado. Scatfdro dal Papa: tutto per la pace 


SE L'EUROPA 
STA A GUARDARE 

BIAGIO DE GIOVANNI 

N el centro deirEuropa si è tornati a una 
guerra aperta, con conseguenze dram¬ 
matiche e insondabili, in quel «centro» 
che dagli inizi del secolo ne rappresenta il 
punto più aperto ad avventure distruttive. Da 
quella parte del mondo sono cadute in questi 
anni tutte le strutture di contenimento, e il 
cancro del nazionalismo è tornato a farla da 
padrone. Indescrivibile la confusione delle 
lingue, delle etnie, il massacro di gruppi uma¬ 
ni che hanno perso dei diritti ritenuti inalie¬ 
nabili e indipendenti dalle circostanze politi¬ 
che: i diritti umani. Non solo dalla Serbia ver¬ 
so il Kosovo, con proporzioni che sembrano as¬ 
sumere in queste ore dimensione biblica, ma 
in un passato vicino in Slavonia e in Bosnia e 
altrove: un caos, in cui Tunica dimensione di 
ordine è data da quella negazione. Molto tem¬ 
po fa (correvano gli anni Venti) fu scritto che 
un semplice sguardo alla carta etnografica 
delTEuropa dimostra Timpossibilità di intro¬ 
durre il principio dello Stato nazionale nel¬ 
l'Est europeo, giacché lì è la nazione ad aver 
conquistato lo Stato e a schiacciare la dimen¬ 
sione giuridica e di garanzia di questo sull'ap¬ 
partenenza etnica religiosa culturale lingui¬ 
stica. 

Il groviglio balcanico nasce da questo fondo 
oscuro, magmatico e starei per dire prepoliti¬ 
co, non sempre pienamente compreso da civil¬ 
tà e Stati che hanno avuto nella liberaldemo- 
crazia il loro faro e orientamento. Infranto il 
precario equilibrio fra nazione e Stato, fra in¬ 
teresse nazionale e istituzioni giuridiche, co¬ 
me ha scritto Hannah Arendt, la disintegra¬ 
zione dello Stato nazionale avviene con incre¬ 
dibile rapidità, e offre a ogni «nazione» la su¬ 
premazia sulle altre, fino alla distruzione fisi¬ 
ca, fino all'annientamento culturale, fino 
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Un bimbo albanese rifugiato in Macedonia mangia un pezzo di pane distribuito dalle organizzazioni di aiuto Behrakis/Reuters 


♦ «Ecco perché Milosevic vuole la guerra» 
L'ultimo articolo del giornalista assassinato 

BATON HAXHIU 

A PAGINA 3 


♦ Pristina nelle mani delle «Forze nere» 

I professionisti della pulizia etnica 

TONI FONTANA 

A PAGINA 3 


ROMA Si chiamerà «Operazione 
Arcobaleno» l'iniziativa umanita¬ 
ria del nostro paese a favore dei 
profughi kosovari che si stanno ri¬ 
versando a migliaia in Albania. La 
decisione è stata presa ieri mattina 
dal governo italiano e potrà essere 
ampliata da analoghe operazioni 
decise dall'Ue e dall'Onu. L'opera¬ 
zione ha preso il via immediata¬ 
mente con la messa in atto di un 
ponte aereo e navale verso l'Alba¬ 
nia per inviare strutture d'acco¬ 
glienza in grado di assistere venti¬ 
mila persone. Ed il dramma dei 
profughi ha assunto dimensioni 
colossali a Pristina, con centomila 
persone in fuga dal capoluogo ko- 
sovaro ormai in fiamme a causa 
dei bombardamenti e degli incen¬ 
di appiccati dai miliziani serbi. Le 
azioni aeree dell'Alleanza conti¬ 
nuano incessanti in attuazione 
della «fase 2» dell'intervento. In- 


LOSTEALTH 
EU FISARMONICA 

ADRIANO SOFRI 

D omenica all'una men¬ 
tre gli osservatori si in¬ 
terrogavano sui gelosi 
ed esosi segreti dell' F-117 
caduti nelle mani di scien¬ 
ziati e agenti serbi e russi, il 
Tg5 si è collegato con Toni 
Capuozzo che ha descritto la 
festa di campagna attorno ai 
rottami del grande uccello 
atterrato. Ci sono le famiglie 
contadine in visita, si fanno 
la foto col piede sull 'ala spez¬ 
zata - come i cacciatori di 
caccia grossa - e ritagliano 
via col temperino pezzi di 
vernice invisibile da mettere 
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Domani con 

rUnità 


Uno speciale 
per capire la 
questione balcanica 


tanto, sembra riprendere vigore lo 
sforzo diplomatico per una so¬ 
spensione del conflitto. Oggi il 
primo ministro russo Primakov 
incontra a Belgrado il presidente 
serbo Milosevic. E ieri il presidente 
della Repubblica Scalfaro si è reca¬ 
to in Vaticano dove ha avuto un 
colloquio con il Pontefice incen¬ 
trato sui temi della pace. 

I SERVIZI 
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ADOTTIAMO 
RADIO B 92 

G. GIULIETTI E. MENDUNI 

T ra le poche, pochissime 
voci critiche che ancora 
riescono a parlare dal¬ 
l'opposizione democratica 
serba c'è Radio B 92, quella 
radio che Milosevic ha più 
volte cercato di chiudere; ar¬ 
restando anche per alcune 
ore il suo direttore Verun Ma- 
tic. Ma nell'era delle teleco¬ 
municazioni e di Internet far 
tacere quella voce non è più 
così facile. B 92 è un network 
con più di trenta stazioni 
sparse su tutta la Serbia, si 
può chiudere quella di Bel¬ 
grado ma non tutte. 

SEGUE A PAGINA 12 


Caselli lascia la Procura di Palermo? 


Il magistrato pronto a trasferirsi alla Direzione penitenziaria 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Scemi di guerra 

L a guerriglia tra ultras bergamaschi e bresciani assu¬ 
me, in giorni di guerra vera come questi, connotati 
perfino più spregevoli del normale. Mentre nei Balca¬ 
ni si odia e si muore davvero, la gazzarra domenicale di 
qualche centinaio di nullatenenti mentali pare un'oscena 
parodia bellica. Viste in tv, che rubano spazio a vere vitti¬ 
me, vere macerie, vero fuoco, le immagini della guerriccio- 
la tra ragazzi viziati e imbesuiti dal fanatismo sportivo 
era uno sputo in faccia alla realtà e al dolore. Si dice che 
lo sport sia un surrogato incruento e pacifico delle guerre, 
e questa è forse la sua qualità più grande. Probabilmente, 
per riuscire infine ad apprezzarla, gli ultras dovrebbero 
trovarsi sprofondati in qualche trincea, tra i proiettili che 
fischiano e il sangue che scorre. Capirebbero, allora, di 
avere malvissuto la pace e di averla bestemmiata. Troppo 
comodo coltivare la violenza al riparo delle regole civili, 
emagari piangere se un poliziotto ti picchia. Vadano a fa¬ 
re i granduomini dove la violenza ha un costo, e non è un 
gadget domenicale. 


ROMA Giancarlo Caselli sarebbe 
sul punto di lasciare la Procura di 
Palermo: il suo prossimo incarico 
dovrebbe essere alla guida del 
Dap, ovvero del dipartimento per 
l'amministrazione penitenziaria. 
Significherebbe l'arrivo, dopo 
tanti anni in «trincea» al ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia: partito 
dalla Procura di Torino, dove ha 
condotto importanti indagini sul 
terrorismo, era giunto a Palermo 
in un momento cmciale, proprio 
mentre veniva arrestato Totò Rii¬ 
na. In questi anni ha condotto dal¬ 
la posizione più delicata, la lotta 
alla mafia con inchieste che han¬ 
no spesso intrecciato la strada del¬ 
la politica, cominciando da An- 
dreotti e finendo a Dell'Utri. La 
notizia del trasferimento di Casel¬ 
li dovrebbe essere formalizzata dal 
ministro Diliberto nelle prossime 
ore. 

ANDRIOLO 

A PAGINA 12 


Affare Telecom 
Olivetti rilancia 


MILANO Olivetti alza il prezzo. 
Invece che 10 euro come indica¬ 
to in un primo momento, offre 
11,50 euro (22.268 lire) per ogni 
azione di Telecom Italia. Non ci 
saranno altri rilanci: «Si tratta del 
prezzo definitivo». Ma l'ammi¬ 
nistratore delegato Roberto Co- 
laninno avverte: «Se le azioni di¬ 
fensive approntate daTelecom, a 
partire dall'Opa su Tim, verran¬ 
no approvate dalle assemblee, la 
nostra offerta di acquisto deca¬ 
drà». 

CAMPESATO 

A PAGINA 17 


Un italiano su 10 vive in una famiglia atipica 

Turco: basta scontri ideologici, è l'ora del dialogo 


CHIARA SARACENO 

I dati sulle famiglie presentati 
al convegno di Bologna mo¬ 
strano una realtà in grande e 
rapida trasformazione, rispetto 
alla quale i dibattiti tutti ideolo¬ 
gici su che cosa sia la famiglia ap¬ 
paiono del tutto fuori fuoco. 

Se compito delle politiche so¬ 
ciali, in particolare di quelle ri¬ 
volte alle famiglie è valorizzare, 
incoraggiare l'assunzione di re¬ 
sponsabilità di cura e solidarietà 
innanzitutto tra le generazioni, è 
ai comportamenti concreti degli 
individui e delle famiglie che oc¬ 
corre innanzitutto guardare: per 
sostenerne le capacità e ampliar¬ 
ne i gradi di libertà, senza vinco¬ 
lare il desiderio di dare e ricevere- 
cura, di costruire legami, di assu- 

SEGUE A PAGINA 13 

BADUEL CAMBONI 

A PAGINA 13 


C aro Direttore, 
ho letto sul 
supplemento 
Media de «l'Unità» 
di ieri un meritevole 
articolo di Nicola 
Merola su Alberto 
Moravia. Prendendo 
spunto da due volu¬ 
mi moraviani, uno 
in cui sono raccolti i 
romanzi e i racconti 
pubblicati in volume dallo scrit¬ 
tore fra il '29 e il '37, l'altro di 
teatro, Merola prende di petto la 
questione della fortuna, dicia¬ 
mo, meglio, della sfortuna che 
l'autore de «Gli indifferenti» e 
de «La noia» ha conosciuto nel 
decennio ora agli sgoccioli, dal¬ 


la sua scomparsa in 
poi. La questione 
viene riportata da 
Merola, giustamen¬ 
te, all'antiletterarie¬ 
tà moraviana. 

Alberto Moravia 
rovesciò i connotati 
del letterato e dello 
scrittore così come la 
tradizione italiana li 
aveva modellati. 

A una metodica lontanza dal 
lato corsivo della realtà e della 
vita, egli oppose un atteggia¬ 
mento intellettuale e umano di¬ 
verso, forzando evidenze, com¬ 
portamenti in modi che, se lo 


SÌ, QUEL MORAVIA NON È MIO 
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Clonato un gene «riparatore» 
Servirà a curare i tumori al colon 


Speranze per la cura dei tumori 
arrivano da ricercatori dall'uni- 
versità Cattolica del Sacro Cuo¬ 
re. 

L'equipe del professor Gio¬ 
vanni Neri dell'Istituto di gene¬ 
tica, insieme ai colleghi del Fox 
Chase Cancer Center di Filadel¬ 
fia ha clonato un nuovo gene 
umano del 'Dna mismatch re- 
pair', il sistema di riparazione 
del Dna che corregge gli errori di 
appaiamento delle basi che co¬ 
stituiscono l'alfabeto del codice 
genetico. 

Questi errori sarebbero all'o¬ 
rigine delle mutazioni cellulari 
che sono alla base dei tumori 


umani. 

La scoperta è pubblicata sulla 
rivista «Medicai Sciences». Il ge¬ 
ne, chiamato MEDI, codifica 
per una proteina in grado di ta¬ 
gliare la molecola di Dna, ed è 
possibile che questa azione rap¬ 
presenti il momento iniziale 
nella catena di eventi che con¬ 
ducono alla riparazione del 
Dna. 

È altamente probabile che 
mutazioni diMEDl siano impli¬ 
cate nell'origine di tumori uma¬ 
ni. 

Questa scoperta apre nuove 
prospettive nel campo dell'on¬ 
cologia in quanto la conoscen¬ 


za dei meccanismi molecolari 
che garantiscono l'integrità del 
messaggio genetico può rappre¬ 
sentare la base razionale sulla 
quale fondare nuove strategie di 
cura dei tumori. 

In particolare - secondo i ri¬ 
cercatori - il Dna è sottoposto 
continuamente ad attacchi di 
agenti esterni (radiazioni, in¬ 
quinamento ambientale, virus) 
che ne compromettono l'inte¬ 
grità e possono condurre a mu¬ 
tazioni, che sono a loro volta 
causa di neoplasie. 

Fortunatamente, nella cellu¬ 
la esistono vari sistemi di ripara¬ 
zione del Dna che eliminano 


■ equipe 

ITALIA-USA 
L’esperimento 
condotto 
dai ricercatori 
della Cattolica 
e del Fox Chase 
Cancer Center 



queste lesioni e pertanto contri¬ 
buiscono a ridurre le mutazioni 
e a mantenere la stabilità del ge¬ 
noma. 


Un difetto dei meccanismi di 
«mismatch repair» conduce ad 
un accumulo di mutazioni. Se le 
mutazioni colpiscono geni cri¬ 


tici che regolano i processi di 
crescita cellulare può insorgere 
un tumore. 

Questo succede nei soggetti 
affetti da sindrome di Lynch, 
una forma ereditaria di tumore 
del colon. 

Per clonare nuovi geni del 
«mismatch repair», i ricercatori 
della Cattolica hanno utilizzato 
una tecnica di clonazione chia¬ 
mata «clonazione per interazio¬ 
ne»: con questa tecnica si usano 
cellule di lievito come piccole 
provette e un gene viene clona¬ 
to in base all'interazione, nelle 
cellule di lievito tra la proteina 
codificata dal gene e una protei¬ 
na che funge da «esca». 

Utilizzando un'altra proteina 
già nota del «Dna mismatch re¬ 
pair» come esca è stato clonato il 
nuovo gene MED 1. 

Questa interazione è specifica 
e avviene anche in cellule uma¬ 
ne. 


Rubens, il dominatore tranquillo 

A Ferrara ottanta pezzi per illustrare la pittura fiamminga del '600 


IBIO PAOLUCCI 

Fantasia e colore fastoso, gran¬ 
diosità, formidabile spettacola¬ 
rità, eroico barocchismo. Pieter 
Paul Rubens (15 77-1640) è il do¬ 
minatore della pittura fiam¬ 
minga del '600, un secolo in cui 
l'arte di quella contrada conob¬ 
be un'altra grande stagione, do¬ 
po quella del Quattrocento. La 
rinascita avvenne durante il re¬ 
gno degli arciduchi Isabella e Al¬ 
berto d'Asburgo, quando i tre 
maggiori artisti, Rubens, Van 
Dyck e Jor- 
daens, erano 
nel pieno del¬ 
la loro attività. 

Sotto la loro 
guida, una fit¬ 
ta schiera di 
artisti «ben 
noti agli stu¬ 
diosi e agli ap¬ 
passionati 
come osserva 
Andrea Buz¬ 
zoni, direttore 
delle Civiche gallerie d'arte mo¬ 
derna e contemporanea di Fer¬ 
rara - ma poco conosciuti ai più, 
che sono stati artefici di primo 
piano di una stagione che aprì 
nuovi orizzonti all'arte europea 
(...) coniugando gli insegna- 
menti che gli venivano dalla 
grande arte italiana e tedesca del 
XV, del XVI e degli inizi del XVII 
secolo con l'altrettanto impor¬ 
tante tradizione pittorica fiam¬ 
minga che va da Jan van Eyck e 
Roger van der Weyden a Hugo 
van der Goes e Pieter Bruegel il 
Vecchio». 

A questo folto stuolo di artisti, 
Ferrara ha dedicato una mostra 
di notevole spessore («Rubens e 
il suo secolo», aperta fino al 27 
giugno, nella stupenda sede del 
Palazzo dei Diamanti, tutti i 
giorni dalle 9 alle 19) in collabo- 
razione con il Museo nazionale 


di San Carlos di Città del Messi- 
co, dove la rassegna è stata espo¬ 
sta prima di arrivare a Ferrara. Di 
Rubens, che amava dire di se 
che «nessuna impresa, foss'an- 
che smisurata in quantità e in 
diversità di soggetti, ha mai su¬ 
perato il mio coraggio», sono 
esposti ventun dipinti, mentre 
sette sono di Van Dyck e quattro 
di Jordaens e il resto della schie¬ 
ra dei seguaci. In tutto, un'ot¬ 
tantina di pezzi, parecchi dei 
quali mai visti dal pubblico ita¬ 
liano. 

Venuto poco più che venten¬ 
ne in Italia all'aprirsi del Seicen¬ 
to, Rubens rimase affascinato 
dai grandi maestri veneziani, 
soprattutto da Tiziano, e poi, a 
Roma, dai giganti del secolo 
precedente: Michelangelo, Leo¬ 
nardo e Raffaello. Ma vide an¬ 
che le opere del nuovo grande 
astro, Michelangelo Merisi, e ne 
tenne conto, come si può con¬ 
statare anche in questa rasse¬ 
gna, che espone il «Satiro con 
contadina» di collezione priva¬ 
ta, che mostra uno splendido 
cesto di frutta di evidente ascen¬ 
denza caravaggesca. Applaudi¬ 
to e ben pagato, Rubens, nei 
suoi sessantatrè anni di vità, 
produsse una quantità di opere 
colossale. Ebbe anche una vita 
felice, seriamente incrinata nel 
1626 dalla morte dell'amata 
moglie Isabella Brant, magnifi¬ 
camente ritratta in tanti capola¬ 
vori. Quattro anni dopo si rispo¬ 
sò, a cinquantatrè anni, con la 
sedicenne Elena Fourment, pu¬ 
re lei raffigurata in vari dipinti. 
In mostra c'è un incantevole ri¬ 
tratto della cognata Susanna 
Fourment in veste di pastorella, 
«espressione di un sano eroti¬ 
smo», rivelato dalla profonda 
scollatura del vestito e dallo 
sguardo malizioso della ragazzi¬ 
na. Tranquilla anche la sua vita 
quotidiana: sveglia di prima 
mattina, ascolto della messa, la¬ 


■ LA MOSTRA 
Al DIAMANTI 

Sono esposte 
molte opere 
di una stagione 
che aprì 
nuovi orizzonti 
all’arte europea 


La 

scheda 


In 11.000 
a Napoli 

Quasi 11 mi¬ 
la visitatori 
nei principa¬ 
li musei , al¬ 
meno 25 mi¬ 
la presenze 
negli alber¬ 
ghi per il 
week-end che 
Napoli ha de¬ 
dicato ai 
suoi tesori 
d'arte. Per il 
sindaco An¬ 
tonio Basso¬ 
lino , che ha 
tracciato ieri 
un bilancio 
della rasse¬ 
gna «Cultu¬ 
ra: l'oro di 
Napoli », i da¬ 
ti testimo¬ 
niano «il for¬ 
te successo» 
dell'iniziati¬ 
va: 3.000 visi¬ 
tatori a Ca¬ 
podimonte 
dove è stata 
riaperta la 
galleria «na¬ 
poletana» ed 
inaugurata 
una mostra 
di opere di 
Mattia Preti; 
3.800 al Mu¬ 
seo archeolo¬ 
gico per la 
mostra «Ho¬ 
mo Faber »; 
4.100 a Pa¬ 
lazzo Reale. 



Una delle tele esposte a Ferrara 


voro mentre un lettore a paga¬ 
mento gli leggeva testi classici. 
Persona colta (svolse anche 
egregiamente attività diploma¬ 
tica), parlava ben cinque lingue 
e possedeva perfettamente il la¬ 
tino. 

AntonVan Dyck (1599-1641) 
fu suo allievo, ma raggiunse ra¬ 
pidamente un livello qualitati¬ 
vo e un'autonomia pari a quelli 
del maestro. A lui il merito - co¬ 
me scrive Aida Padròn Mérida 
nel catalogo edito da «Ferrara 


Arte» - «di avere trasmesso le 
nuove e decisive formule che 
orientarono il ritratto moderno 
(...) segnando non solo il reper¬ 
torio dei pittori contemporanei 
ma quello della scuola inglese 
del periodo successivo, compre¬ 
si i ritratti di Reynolds e Gain- 
sborough». Di lui sono esposti, 
fra gli altri, due quadri che mo¬ 
strano la sua vertiginosa abilità 
ritrattistica: il «Ritratto di John 
Hamilton e della moglie» e 
quello del principe Carlo Ludo¬ 


vico. Jacob Jordaens (1593- 
1678) è pure un allievo di Ru¬ 
bens, ma con una robusta indi¬ 
vidualità. In mostra «La vendi¬ 
trice di frutta» del museo di 
Glasgow e il «San Cristoforo» di 
Belfast, stupendi e segnati da 
uno strepitoso virtuosimo lu- 
ministico. Fra gli allievi, si di¬ 
stinguono le opere di Gerard 
Seghers, Cornelis de Vos, Jan 
van den Hoecke, Adriaen Brou- 
wer, Jan Bruegel, Michiel 
Sweerts, DavidTeniers. 


Caso Corsini: assolti 
gli eredi del principe 

■ Gli eredi del principefiorentinoTommaso Corsi¬ 
ni sono stati assolti - con la motivazione che «il 
fatto non sussiste» dall’accusa di aver smem¬ 
brato la collezione di famiglia e di danneggia¬ 
mento del patrimonio artistico, mentre gli anti¬ 
quari romani Ferdinando Peretti e Antonio Mo- 
destini, insieme al restauratore Mario Modesti- 
ni, sono stati condannati ad un anno di reclusio¬ 
ne e al pagamento di 600 mila lire di multa, oltre 
ad un risarcimento danni di 20 milioni di lire, per 
esportazione clandestina di opere d’arte. Con¬ 
dannata ad otto mesi di reclusione anche Janine 
Renee Lerner Bernstein, accusata di aver aiuta¬ 
togli antiquari. La sentenza del pretore Maria 
Cannizzaro è giunta al termine di un lungo pro¬ 
cesso che ha impegnato le parti in una ventina di 
udienze per circa un anno. 

Al centro della vicenda, la vendita di quadri 
della galleria Corsini e l’esportazione di opere, 
tra cui «La morte di Sansone», prima attribuita 
a Rubensecome tale venduta al PaulGetty Mu- 
seum di Malibu, ma la cui paternità è stata poi 
esclusa in aula da periti e studiosi. 

Soddisfatto il principe Filippo Corsini che, 
dopo la lettura della sentenza, si è limitato a di¬ 
re: «Meglio di così...». Per Neri Pinucci, uno dei 
legali della famiglia Corsini, la sentenza «rico¬ 
nosce la correttezza degli eredi nella gestione 
della galleria». 

Gli avvocati degli eredi Corsini avevano basa¬ 
to la loro linea difensiva principalmente sul fatto 
che non ci sarebbe stato alcun documento che 
prevedeva vincoli (quello del 1948era da consi¬ 
derare inefficace) prima del 1979: una notifica 
della soprintendenza per i beni artistici e storici 
che limita a circa 170 i dipinti della collezione, 
escludendone invece altri chef iguravano nel 
catalogo di 486opere compilato nel 1880da Ul- 
derigo Medici. Per il pm, invece, una serie di 
opere, benché inserite nella collezione, non sa¬ 
rebbero state poi mostrate alla soprintendenza 
e tra queste un Caravaggio, un Ligozzi, un Vanvi- 
telli e un Barocci. 

Ora l’opera «La morte di Sansone» potrà far 
ritorno negli Usa, dopo essere stata custodita 
agli Uffizi (assicurata per 3 milioni e mezzo di 
dollari) nel corso del processo. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL MIO 
MORAVIA 

collocavano in primissi¬ 
mo piano nel rapporto 
con i lettori, lo dislocava¬ 
no altrove nel rapporto 
con il mondo delle lette¬ 
re. Le vicende furono al¬ 
terne, o addirittura stra¬ 
zianti (la bibliografia mo- 
raviana lascia verificare 
un romanziere, da «Gli 
indifferenti» in poi in 
continuo declino...). Al¬ 
cuni «happy few», po¬ 
chissimi, fra cui Debene¬ 
detti, Pampaioni, Garbo- 
li, Baldacci, avevano opi¬ 
nioni nettamente diffe¬ 
renti. 

Il termometro di que¬ 
sta vicenda, riferendolo 
al presente, non è miglio¬ 
rato. La mia convinzione 
è stata, immediatamente 
dopo la morte dello scrit¬ 
tore, che si dovesse co¬ 
minciare a rileggere Mo¬ 
ravia anzitutto, e che in 


questo il suo editore (ap¬ 
punto Bompiani, in pos¬ 
sesso dei diritti fino al 
2000) avrebbe potuto of¬ 
frire un aiuto determi¬ 
nante. Furono pubblicati 
così sia un primo insieme 
di racconti, mai editi in 
volume, sparsi su riviste e 
giornali, e datati fra il 
1928 e il 1989 («Romil- 
do», 1993), sia tutti gli ar- 
titoli di viaggio, anche 
questi mai raccolti in vo¬ 
lume, datati fra il 1930 e 
il 1990 (nei Classici Bom¬ 
piani, «Articoli di viag¬ 
gio», 1994). 

Si trattava di offrire 
materia di riflessione e 
conoscenza sull'officina 
moraviana. La reazione 
della critica fu di disinte¬ 
resse estremo e, a mio 
giudizio, colpevole. 

Il progetto di un'edi¬ 
zione delle Opere, riper¬ 
correndole anzitutto tito¬ 
lo per titolo, messo in 
cantiere nel 1994, rimase 
a mezzo. Voglio dire che, 
suggeriti i quattro titoli 
da comprendere in un 


primo volume, quelli da¬ 
tati fra il 1929-1937, di 
questo volume in fattura 
non ho avuto più notizia 
dal dicembre '94, quando 
un redattore della Bom¬ 
piani mi informò che l'i¬ 
niziativa era sospesa. 

Inopinatamente, lo 
scorso dicembre, mi arri¬ 
va un volume di Opere 
moraviane, dato come 
«secondo» (perché secon¬ 
do? non lo so), che uni¬ 
sce i titoli da me suggeri¬ 
ti, («Gli Indifferenti», «La 
bella vita», «Le ambizioni 
sbagliate», «L'imbro¬ 
glio»): e il tutto viene 
ascritto a mia cura, come 
declinano il frontespizio 
e il guscio di sopracco¬ 
perta. 

Merola lamenta ap¬ 
prossimazione. Per quel 
che mi riguarda me ne la¬ 
mento anch'io. Di questo 
volume non ho dato il 
«visto si stampi» ad alcun 
fascio di bozze. 

La mia prefazione era 
un testo già in possesso 


della Bompiani, ma nes¬ 
suno mi ha detto che a 
distanza di anni stava per 
andare in stampa. Stessa 
cosa è capitata credo a 
Tonino Tornitore, che 
curava gli apparati biblio¬ 
grafici. La bibliografia su 
Moravia, come Merola 
giustamente segnale, è 
infatti ferma in questo 
volume al 1993. 

Perché? Perché, ad 
esempio, manca anche la 
cronologia della vita che 
Eileen Romano aveva fir¬ 
mato per il vomume de¬ 
gli «Articoli di viaggio»? 
Perché manca il disegno 
generale dell'opera, per 
indicare al lettore come si 
pensa di ripercorrere e 
scandire l'intera, com¬ 
plessa produzione mora¬ 
viana? 

Non ho risposte, se 
non la mia amarezza, che 
è anche indignazione, 
d'altra parte già nota fin 
dallo scorso gennaio alla 
Bompiani attraverso Gio¬ 
vanna Cau, il mio avvo¬ 
cato. 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 



L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 


ENZO SICILIANO 
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l'Economia 


l'Unità 


LA BORSA 


Piazza Mari in linea con Wall Street (+1,5%) 


FRANCO BRIZZO 


L'Alcan Spa disdetta gli integrativi 

La società canadese «cancella» gli accordi degli ultimi 28 anni 


A vvio di settimana in gran vena, per 
la Borsa di Milano, in linea con le 
Borse europee e con Wall Street: il 
Mibtel chiude a +1,52%. Scambi per 
4068 miliardi. Fib giugno sopra i 36000 
punti. La guerra non sembra influenzare i 
mercati, se non sui volumi. Il danaro insi¬ 
ste su Eni (buon esito degli incontri con gli 
investitori Usa), Mediaset, in attesa dei¬ 
dati di bilancio, i bancari (Comit, Banca 
di Roma, Unicredit, San Paolo Imi) con 
Intesa e Mediobanca (i dati della seme¬ 
strale dovrebbero essere resi noti tra poco). 
Quanto a Telecom, ne sono passate di 
mano 54 milioni di pezzi, per un 1,03% 
del capitale ordinario, a prezzi stabili. 
Rimbalzo delle Tim a +6,28%per 46 mi¬ 
lioni di pezzi. Un dato che è stato interpre¬ 


tato come un apprezzamento delTOpa 
annunciata sabato scorso dal cda Tele¬ 
com su Tim. 

Telecom chiudono sulle posizioni (solo 
a mercato chiuso Olivetti ha annunciato 
la conferenza stampa delle 18,30), Tim a 
+6,47%, Olivetti in calo dello 0,89%. Eni 
in rialzo del 5,84%, Fiat, sempre in attesa 
di novità,guadagnano il 2,11%, Media- 
set il 4,77%. Delle banche; in attesa dei 
dati della semestrale, Mediobanca fa 
+3,66%, rialzi netti anche per Generali 
(si dice ancora di una possibile offerta su 
Comit, in alternativa a Unicredit), e an¬ 
che Alleanza, con gli altri assicurativi. 
Comit in denaro (+2,10%), come Banca 
Roma, Unicredit, San Paolo Imi. Toma il 
denaro anche su Montedison. 


MILANO II colosso canadese del- 
ralluminio «Alcan Spa» ha tro¬ 
vato l'antidoto per il costo del la¬ 
voro: disdettare tutti gli accordi 
integrativi degli ultimi 28 anni. 
Alla minaccia annunciata nei 
giorni scorsi, l'azienda ieri è pas¬ 
sata alle vie di fatto con il varo 
unilaterale della disdetta. I 500 
lavoratori di Fizzonasco hanno 
reagito con scioperi e proteste. 
«Ma ora vogliamo coinvolgere 
tutte le istanze politiche e sinda¬ 
cali, ed anche le istituzioni: tutta 
la fabbrica riconosce che il prov¬ 
vedimento è di estrema gravità», 
spiega Giuseppe Traina della rsu. 
«Eravamo disponibili a trattare 


sul contenimento del costo del la¬ 
voro, ma non a rinunciare al prin¬ 
cipio per cui a parità di lavoro deve 
corrispondere parità di salario». 
Ed invece, con la «cura Alcan», in 
azienda prenderebbe piede un 
doppio regime economico. Da 
una parte le buste-paga dei nuovi 
assunti, decurtate dei futuri au¬ 
menti derivanti dagli integrativi. 
Invece sul binario, per così dire, 
privilegiato, il salario degli organi¬ 
ci esistenti nel quale verrebbe con¬ 
globato, ma sotto la voce «super¬ 
minimi ad personam» la porzione 
salariale conquistata negli ultimi 
28 anni di lotte aziendali. La voce 
«contratto integrativo» invece è 


condannata alla immediata estin¬ 
zione. 

Spiega il delegato Traina che per 
l'azienda, colosso dell'alluminio 
in Europa e nel mondo, con un 
migliaio di addetti in Italia, la tera¬ 
pia «anti-integrativi» non costi¬ 
tuisce una novità: «Ha già applica¬ 
to il provvedimento nel '94 nello 
stabilimento di Bresso con 250 ad¬ 
detti, paventando in alternativa la 
necessità di chiudere la fabbrica». 
Altri stabilimenti Alcan si trovano 
a Borgofranco di Ivrea (170 addet¬ 
ti) e Senago (50). I prodotti sono 
commercializzati tramite una rete 
di otto centri in tutt'Italia. E come 
ha motivato la disdetta degli inte¬ 


grativi di Fizzonasco? «Con la ne¬ 
cessità di fare risparmi a fronte di 
investimenti per cento miliardi. 
Ma si tratta di una farsa: il suo uni¬ 
co obiettivo è la riduzione dei costi 
- spiega ancora Traina - ottenuta 
però con una manovra che colpi¬ 
sce al cuore il patto di natale e gli 
accordi del luglio '93 che prevedo¬ 
no il doppio livello di contratta¬ 
zione. 

Ed è molto grave che, mentre è 
in corso la vertenza del contratto 
nazionale, un'azienda come la Al- 
tan che ha una grossa voce in capi¬ 
tolo in Assolombarda, proceda a 
disdettare gli integrativi». 

G.Lac. 



Mediobanca, scontro nel Cda 


Pirelli, Fiat, Unicredit e Marzotto per la revisione del patto di sindacato 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA Si forzano i tempi per una 
riforma di Mediobanca. Intanto la 
Comit apre uno spiraglio alla trat¬ 
tativa con Unicredit. E Cesare Ro¬ 
miti sdrammatizza la guerra per 
banche: «Non mi occupo di Me¬ 
diobanca». Ieri, dopo otto ore di 
incontri (esecutivo, patto di sin¬ 
dacato e cda), a via Filodrammati¬ 
ci la parola d'ordine è: tutto bene. 
Ma in realtà non proprio tutto fila 
liscio. Al vertice partecipa il gotha 
della finanza italiana. E il braccio 
di ferro, affrontato senza partico¬ 
lare asprezza e con l'intento di 
cambiare lo statuto di Medioban¬ 
ca, riguarderebbe la modifica dei 


legami fra i soci (l'attuale patto di 
sindacato scade il 30 giugno del 
2001). Per una revisione dei patti 
si sarebbero schierati Lucio Ron- 
delli (Unicredit), Paolo Fresco 
(Fiat, al suo esordio a via Filodram¬ 
matici), Marco Tronchetti Prove¬ 
rà (Pirelli) e Pietro Marzotto. Pro¬ 
prio da questi azionisti sarebbe poi 
giunto un invito al giurista Ariber- 
to Mignoli, presidente del patto di 
sindacato, di studiare una possibi¬ 
le revisione degli accordi fra i soci, 
anche alla luce del nuovo testo 
unico sulla finanza. La riunione 
del patto di sindacato, in effetti 
dura più del previsto. Ma è lo stes¬ 
so Marzotto a minimizzare: «Il cli¬ 
ma è ottimo». Sulla stessa lun¬ 
ghezza d'onda Antonio Testore, 


presidente Oli¬ 
vetti: «Il patto 
di sindacato 
non cambia. 
Che vi aspetta¬ 
vate, sangue e 
traumi? Vi de¬ 
luderò: nessu¬ 
no aveva lun¬ 
ghi coltelli». In 
realtà contrasti 
ce ne sono stati. 

_ Non solo sul 

patto di sinda¬ 
cato, ma anche sul rapporto tra 
management e azionisti. Nel miri¬ 
no l'amministratore delegato di 
Mediobanca, Vincenzo Maran- 
ghi, che però, come precisa il pre¬ 
sidente di Mediobanca Francesco 


CESARE 

ROMITI 

«Non so 
se Mediobanca 
scenderà 
in campo 
E poi non 
m’interessa» 


Cingano, non si è dimesso. 

Il cda comincia in ritardo. E ter¬ 
mina a pomeriggio inoltrato. Il 
primo ad andarsene è Antoine 
Bernheim, presidente delle Gene¬ 
rali ed ex alleato di Enrico Cuccia. 
Le assicurazioni triestine sono 
uno snodo decisivo dell'aziona- 
riato di Mediobanca e secondo al¬ 
cune voci dovrebbero essere loro a 
fornire a Cuccia le munizioni per 
contrastare l'offerta di Unicredit. 
Oggi comunque si terrà il cda di 
Generali (oltre a quello del San 
Paolo) e i segnali che arrivano da 
Trieste sono tranquillizzanti: af¬ 
fronteremo solo il tema della se¬ 
mestrale. Per la verità anche a Me¬ 
diobanca, al termine del cda, 
Tronchetti Proverà assicura si è di¬ 


scusso solo di semestrale. Ève det¬ 
to che i conti non sono andati be¬ 
nissimo. L'utile lordo semestrale è 
stato di 141 miliardi, in forte calo 
rispetto ai 281 dell'esercizio prece¬ 
dente, a causa della svalutazione 
di alcuni titoli e degli accantona¬ 
menti. Inoltre il cda ha preso atto 
dell'uscita di scena come consi¬ 
gliere di Giampiero Pesenti, al cui 
posto è entrato il figlio Carlo. L'av¬ 
vicendamento, assicura Italce- 
menti, è solo frutto di una «scelta 
di famiglia». 

Intanto si registra un passo in 
avanti nel negoziato tra Comit e 
Unicredit. L'amministratore dele¬ 
gato della Comit, Pierfrancesco 
Saviotti, che con Lucchini ha par¬ 
tecipato al vertice di Mediobanca, 



Enrico Cuccia e il presidente della Rcs Cesare Romiti Bianchi/Ansa 


fa sapere che «entro la settimana» 
s'incontrerà con Unicredit. «Ho 
avuto un mandato specifico in 
questo senso» spiega Saviotti, che 
spera di poter riferire al suo cda 
prima del 28 aprile, quando è stata 
fissata la prossima riunione del 
consiglio. Comunque, aggiunge, 
questo dipenderà «dagli sviluppi 
degli incontri con Unicredit». Sa¬ 
viotti inoltre dice che l'advisor di 
Comit sarà Merrill Lynch. E anche 


questo è un segnale positivo nei 
confronti della trattativa con Pro¬ 
fumo, perchè Merrill Lynch è da 
sempre una società vicina ad Uni¬ 
credit. Va tuttavia ricordato che 
Saviotti, a differenza di Lucchini, è 
considerato un alleato di piazza 
Cordusio, anche se, sui suoi con¬ 
trasti interni, ieri la Comit, è inter¬ 
venuta con durezza, smentendoli 
e accusando di «tendenziosità» 
certa stampa. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

1 A MARCIA 

0,25 


0,24 

0,27 

486 

CALP 

2,74 

1,29 

2,59 

3,23 

5205 

MECCANICA 

0,93 

2,63 

0,86 

1,11 

1794 

MERLONI 

4,23 

1,12 

4,03 

4,88 

8175 

RINASCEN W 

1,13 

1,53 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,79 

5,06 

0,75 

0,82 

1498 

ACQNIC0LAY 

2,10 

0,48 

1,94 

2,38 

4066 

CALTAGIR RNC 

0,84 

0,60 

0,80 

0,93 

1617 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,94 

1,52 

1,78 

2,46 

3754 

RISANAM RNC 

9,37 

1,30 

8,20 

10,01 

18340 

VIANINILAV 

1 86 

356 

1 78 

204 

3555 

ACQUE P0TAB 

3,60 


350 

444 

7067 

CALTAGIRONE 

0,95 

1,18 

0,86 

0,97 

1805 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,80 

1,75 

2,56 

3,52 

5414 

RISANAMENTO 

18,85 

1,89 

16,39 

19,49 

36504 

VITTORIA ASS 

4,12 

2,23 

3,73 

4,61 

7904 







CAMFIN 

1,66 


1,66 

1,95 

3220 

FONDASS 

4,99 

2,03 

4,21 

5,51 

9641 

MILASS RNC 

2,15 

0,56 

1,85 

2,29 

4144 

RIVA FINANZ 

3,00 

-0,53 

2,60 

3,37 

5836 

AEDES 

7,52 

-0 53 

638 

7 94 

14536 


VOLKSWAGEN 

59,87 

-0,42 

55,21 

77,30 

116370 

AEDES RNC 

3,91 

1,03 

3,15 

4,21 

7617 

CARRARO 

4,37 

1,65 

4,01 

5,09 

8560 

FONDASS RNC 

3,73 

2,98 

3,10 

4,09 

7209 

MILASS W02 

0,41 

0,81 

0,40 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,62 

1,55 

2,34 

2,60 

5034 







AEM 

2,19 

1,81 

1,93 

2,38 

4225 

CASTELGARDEN 

3,73 

3,27 

2,72 

3,72 

7193 

Qgabetti 

1,25 

-311 

1,21 

1,45 

2411 

MITTEL 

1,42 

0,21 

1,23 

1,45 

2711 

ROLO BANCA 

22,00 

2,18 

20,71 

24,42 

42230 

^WCBM30C27MZ0 

5,82 


5,60 

5,99 

0 

AER0P ROMA 

7,29 

-1,10 

6,75 

7,65 

14222 

CEM AUGUSTA 

1,70 


1,59 

1,79 

3292 

“"garboli 

0,89 

0 23 

0,89 

1,18 

1723 

MONDAD RNC 

13,69 

-1,53 

8,95 

14,18 

27286 

ROTONDI EV 

2,05 

-2,38 

2,05 

2,60 

4008 

“WCBM30C32MG9 

3,03 

11,85 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

3,11 

1,11 

3,05 

3,55 

5981 

CEM BARLRNC 

3,35 


2,72 

3,35 

6487 

GEFRAN 

3,18 

-2,75 

3,11 

3,57 

6213 

MONDADORI 

13,91 

0,61 

11,61 

15,07 

27183 

EH S DEL BENE 

1,16 

-0,43 

1,12 

1,36 

2219 

WCBM30C33MZ0 

4,02 

2,81 

3,63 

4,00 
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♦ Soldati e paramilitari di Belgrado 
bruciano i villaggi, si susseguono 
le esecuzioni sommarie 


♦ Decine di migliaia di persone in fuga 
I profughi rischiano di far saltare anche 
il difficile equilibrio della Macedonia 


♦ L'esercito per la liberazione invita 
gli uomini che sono scappati a tornare 
per combattere contro gli jugoslavi 


Prìstina in fiamme, l'Uck decapitato 


Repressione sempre più feroce, i miliziani serbi giustiziano il vice di Rugova 



Il Pentagono ha deciso di 
inviare altri aerei nelle basi 
europee per rafforzare il 
dispositivo militare della Nato 
impegnato contro la Jugoslavia. 
Gli Usa hanno già messo a 
disposizione dell'Alleanza circa 
200 velivoli: ora partiranno 
anche altri 4 bombardieri di 
lungo raggio B-52. 


Secondo i serbi la Nato 
avrebbe utilizzato 430 aerei di 
cui 330 da combattimento per 
1.300 voli e circa 400 missili 
da crociera riversando sulla 
Jugoslavia 1.900 tonnellate di 
eslosivi. 


Massicci bombardamenti su 
Pristina e su Belgrado. Il 
capoluogo del Kosovo ha 
subito 25 attacchi tra le 21 
dell'altro ieri e le 4.15 di ieri. 
Colpiti molti obiettivi. 


Secondo Belgrado le perdite 
della Nato ammontano a 7 
aerei e 3 elicotteri mentre 
sarebbero stati abbattuti 30 
missili di crociera e 3 aerei 
senza piloti. L'aviazione e la 
contraerea jugoslava, di 
contro, avrebbero avuto 7 
morti, 17 feriti e subito danni 
per 300 milioni di dollari. 


Stato di emergenza in diverse 
città fra cui Durazzo, Kukes e 
Scutari. 



Un anziana donna in lacrime dopo aver passato il confine con l’Albania 


Celi/Reuters 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

JANKOVIC (Macedonia) La trage¬ 
dia è grande, e potrebbe essere 
solo binizio di un dramma an¬ 
cora tutto da scrivere. L'armata 
serba, spalleggiata da bande di 
assassini di mestiere e da civili 
invasati e armati fini ai denti, sta 
attuando la «soluzione finale» 
in Kosovo. Pristina è ormai un 
girone dell'Inferno. Sono stati 
eliminati il vice di Rugova, Fe- 
hmi Agani, giornalisti come Ba- 
ton Haxhiu, intellettuali, con¬ 
tadini poveri e insegnanti. Mi¬ 
gliaia di albanesi vengono de¬ 
portati e diventano «scudi uma¬ 
ni». A Sirbiza 15.000 ostaggi so¬ 
no stati confinati in una fabbri¬ 
ca di munizioni per proteggerla 
dai bombardamenti. 

È guerra totale, barbara, atro¬ 
ce. Quel che si vede, quel che si 
sente qui tra le montagne a ca¬ 
vallo tra la Macedonia e la pro¬ 
vincia in fiamme, fa accappona¬ 
re la pelle. Migliaia di civili si ac¬ 
calcano disperati al posto di 
frontiera di Jankovic, a meno di 
30 chilometri da Skopje, cento 
da Pristina. Bambini seminudi, 
vecchi in pigiama, donne in la¬ 
crime avvolte nei fazzoletti, fug- 
gono in preda al terrore dal vil¬ 
laggio di Kacanik, 15 chilometri 
oltre il confine, 40 dalla capitale 
macedone. Nel primo pomerig¬ 
gio ne erano transitati tremila, 
ma è solo una piccola avanguar¬ 
dia della fiumana in marcia. Ot¬ 
tocento sono bloccati nella «ter¬ 
ra di nessuno» poche centinaia 
di metri che 
separano i due 
paesi. 

La strada 
che sale da 
Skopje, libera 
fino a ieri, è in¬ 
tasata da trat¬ 
tori e carrette 
scricchiolanti 
che trasporta¬ 
no le famiglie 
contadine che 
cercano scam¬ 
po in Macedonia. A detta del 
ministro degli Esteri macedone 
Dimitrov, oltre confine ce ne so¬ 
no altri 15-20.000. Quanto ba¬ 
sta per destabilizzare la Macedo¬ 
nia. E se l'onda diventerà più 
impetuosa chissà quali governi 
e quali paesi inonderà. 

Scenari terribili s'annuncia¬ 
no, come i racconti che abbiano 
sentito. Ecco quanto ci ha detto 
un vecchio: ieri intorno a mez¬ 
zogiorno la polizia con gli im¬ 
mancabili «paramilitari» e killer 
è piombata nel borgo contadi¬ 
no di Kacanik. Sono penetrati in 
una fabbrica alla periferia del 
paese e hanno massacrato siste¬ 
maticamente gli operai che vi 
lavoravano. Poi hanno piazzato 
i cannoni vicino all'impianto e 
di lì hanno martellato per ore il 
villaggio. «Dalla mia finestra - 
racconta una donna - ho visto 
centinaia di cadaveri». 

Le bande di assassini hanno 
scorazzato per ore tra le stradine 
del villaggio uccidendo a raffi¬ 
che di kalashinkov chi inconta¬ 
vano. I capi della comunità 
hanno radunato i sopravvissuti, 
alcuni sono riusciti a raccimola- 
re un po' di cibo, una coperta, 
molti sono scappati alla rinfusa 
e disordinatamente. Per quat- 
trodici ore hanno vagato sui 
sentieri di montagna ancora in¬ 
nevati. E dopo una massacrante 
marcia hanno trovato la strada 
per Jankovic dove ora s'ammas¬ 
sano. Di racconti così ne abbia¬ 
mo sentiti tanti, tutti uguali, le 
testimonianze sono univoche. 
Gli albanesi li chiamano «Foca¬ 
te Zera», le forze nere. Sono as¬ 
sassini mascherati, vestiti di ne¬ 
ro, gli uomini del famigerato Ar- 
kan. Toccano a loro i lavori più 
sporchi, gli sgozzamenti, il toc¬ 
co finale nella pulizia etnica. Si 
sono addestrati a Sarajevo e Se- 
brenica. Molti sono serbo-bo¬ 
sniaci nostalgici del cecchinag- 
gio. 

Le deportazioni proseguono 
e migliaia di albanesi vengono 


catturati e trasferiti nelle fabbri¬ 
che a negli spiazzi dove sono 
schierati i carri armati che i serbi 
intendono salvare dagli attac¬ 
chi della Nato. Pristina è un in¬ 
ferno. Sono aperti solo alcuni 
negozi dei serbi. Le case sono 
state selezionate e la mattanza 
diventa «chirurgica», segue liste 
che si allungano giorno dopo 
giorno. 

Vengono eliminati gli intel¬ 
lettuali, gli insegnanti e dirigen¬ 
ti dei movimenti albanesi. Così 
è caduto Fehmi Agani, il braccio 
destro dell'alleanza democrati¬ 
ca di Ibrahim Rugova. Firman¬ 
do 1'«accordo» di Rambouillet 
ha annunciato la sua morte. I 
killer lo hanno atteso a Pristina 
ed eliminato. È stato ucciso Ba- 
ton Haxhiv, direttore del gior- 


Pubblichiamo l'ultimo articolo 
di Eaton Haxhiu, il giornalista 
kosovaro assassinato dai serbi. 
Una analisi lucida, preveggente. 
Il testo é comparso, in Italia, su 
«Internazionale», la rivista de¬ 
dicherà il suo prossimo numero 
alla guerra. 


BATON HAXHIU 

Slobodan Milosevic non vuole sa¬ 
perne di quei due milioni di al- 
bansesi in Jugoslavia. È questo il 
motivo della prolungata guerra in 
Kosovo. Vuole la spartizione del 
Kosovo, cosa che è diventata evi¬ 
dente da quando l'accordo sull'in¬ 
segnamento (firmato nel 1997 da 
Ibrahim Rugova e Slobodan Milo¬ 
sevic) non viene più rispettato. I 
serbi del Kosovo hanno molto 
«peccato» e ne sono consapevoli. 
Nessun serbo resterebbe in Koso¬ 
vo nel caso in cui fosse proclama¬ 
ta l'autonomia della regione. È 
questo il motivo per cui il presi¬ 
dente jugoslavo non è pronto per 
una soluzione politica in Kosovo. 
In ogni caso Milosevic ha perso 
tanto, durante il suo regno, e non 
accetterà di perdere il Kosovo sen¬ 
za una guerra sanguinosa. Da qui 
il suo impegno a favore di una 
spartizione, anche a costo di met¬ 
tere in pericolo l'accordo di Day- 


nale Kohaa Ditore. Un suo arti¬ 
colo era stato recentemente tra¬ 
dotto e pubblicato in Italia dal 
settimanale Internazionale. Un 
frase sembra una profezia. Ba- 
ton era convinto che Milosevic 
non poteva e non può accettare 
la presenza di 2 milioni di alba¬ 
nesi e punta sulla spartizione. 
La guerra è lo strumento per rag¬ 
giungerla. «Una simile sparti¬ 
zione - ha scritto Haxhiv - pro¬ 
vocherebbe una grande guerra 
che porterebbe al cambiamento 
delle frontiere e alla distruzione 
di alcuni stati». 

Un'analisi che angoscia rileg¬ 
gendo quello scritto in Macedo¬ 
nia, dove sotto un'unica ban¬ 
diera coesistono gruppi etnici 
che si odiano, pronti a comin¬ 
ciare le ostilità se il fragile equili- 


ton. (...)La Serbia si prepara a una 
guerra frontale con la popolazio¬ 
ne di origine albanese l'anno 
prossimo. Perché la comunità in¬ 
ternazionale manifesta tanta tol¬ 
leranza nei confronti di Milose¬ 
vic? Forse non si rende conto che 
il problema reale è la spartizione 
del Kosovo - che è anche l'obietti¬ 
vo di Milosevic. Una simile sparti¬ 
zione provo¬ 
cherebbe una 
grande guerra 
nei Balcani, 
con cambia¬ 
menti di fron¬ 
tiere e distru¬ 
zione di Stati. 

Perché è 
scoppiata la 
guerra in Koso¬ 
vo? Il conflitto 
è dovuto a tre 
fattori: in pri¬ 
mo luogo Slobodan Milosevic, 
che ha imposto la guerra; poi la 
comunità internazionale, che non 
ha reagito; infine Ibrahim Rugova 
che, con la sua insipienza politica, 
ha contribuito alla vittoria della 
politica di Milosevic. «L'assenza di 
strategia da parte di Rugova e la 
sua creazione di un governo fan¬ 
tasma hanno diviso il movimento 
albanese in Kosovo. Ha portato 
avanti una politica illusoria e, per 


tutto il decennio, non è mai stato 
capace di proporre un'altra solu¬ 
zione politica. Tutto questo è sfo¬ 
ciato in una politica di guerra, di¬ 
retto risultato del suo atteggia¬ 
mento sull'indipendenza, nella 
misura in cui non ha creato alcu¬ 
na istituzione governativa per rea¬ 
lizzare questo obiettivo». Così, «la 
comunità internazionale ha dato 
il suo appoggio a un uomo appor¬ 
tatore di guerra, e non a un uomo 
di pace». 

All'inizio, regnava la confusio¬ 
ne. La retorica sull'indipendenza 
ha portato gli albanesi del Kosovo 
direttamente alla guerra, per cui si 
sono organizzati da soli sponta¬ 
neamente. Il peso della guerra 
non ricade su questi albanesi, ma 
sull'uomo che non ha fatto nulla 
per rendere concreta la politica al¬ 
banese di fronte alla politica ser¬ 
ba. I giovani in armi, che hanno 
costituito l'Uck, hanno preso sul 
serio l'idea di indipendenza(...). 

Nel corso degli ultimi dieci an¬ 
ni, la piramide del potere in Koso¬ 
vo si è organizzata in modo stra¬ 
no. Il regime serbo conduceva la 
repressione nei confronti della 
popolazione albanese, mentre 
quest'ultima, guidata da Rugova, 
rispettava la politica dello statu 
quo con la speranza dell'indipen¬ 
denza. Entrambi gli atteggiamenti 


erano accettati da una comunità 
internazionale occupata dalla 
guerra in Bosnia Erzegovina. Il 
modo in cui è stata sostenuta la 
soluzione pacifica rimane con¬ 
traddittorio: il governo americano 
e quelli europei hanno appoggia¬ 
to Rugova, in quanto fautore di 
una politica pacifica, senza per 
questo appoggiare l'idea dell'indi¬ 
pendenza. Con 
questo «silen¬ 
zio ambiguo», 
l'Occidente ha 
alimentato, per 
dieci anni, l'il¬ 
lusione di una 
possibile indi- 
pendenza in 
Kosovo.(...) 

Benché fos¬ 
sero stati avver¬ 
titi che era 
troppo presto, 
gli albanesi hanno voluto credere 
al miraggio dell'esistenza di uno 
Stato indipendente in Kosovo. 
Hanno creato delle istituzioni pa¬ 
rallele (...). Ma, con i primi diplo¬ 
mati usciti dalla scuola parallela, è 
diventato evidente che intere ge¬ 
nerazioni non avevano alcun av¬ 
venire, cosa che è bastata a gettare 
il seme del radicalismo.(...) 

È normale che chi pensa seria¬ 
mente all'indipendenza del Koso¬ 


vo pensi anche alla sua difesa e al¬ 
la possibilità di un confronto mi¬ 
litare. Il dilemma della comunità 
internazionale è dunque divenu¬ 
to: che fare con le illusioni della 
comunità albanese? Un diploma¬ 
tico americano ha dichiarato nel 
mese di maggio che, prima di 
mettere mano al futuro status del 
Kosovo, bisognava innanzitutto 
fare «piazza pulita» di quest'illu¬ 
sione di indipendenza. Per arri¬ 
varci, era necessario che ci fosse 
un numero considerevole di vitti¬ 
me. Allo stesso modo, poiché oc¬ 
corre modificare alcuni Stati e al¬ 
cune frontiere, serve una guerra 
balcanica. 

La politica americana ha sba¬ 
gliato i suoi calcoli sul Kosovo. Ri¬ 
chard Holbrooke e Christopher 
Hill (...) hanno organizzato un in¬ 
contro in stile hollywoodiano fra 
Milosevic e Rugova - incontro che 
ha avuto l'unico effetto di far au¬ 
mentare il numero dei combat¬ 
tenti dell'Uck.(...) 

«È questa la ragione per cui 
l'Uck è diventato molto popolare. 
Non per la chiarezza delle sue ve¬ 
dute, ma a causa della violenza 
serba. La situazione albanese e il 
silenzio dell'Occidente l'hanno 
rafforzato e l'hanno spinto su una 
strada senza ritorno». (...). 


Chi è Agani 

leader 

separatista 

■ Fehmi Agani, uno degli espo¬ 
nenti politici kosovaro-albane- 
si che avevano partecipato alle 
trattative di Rambouillet, è sta¬ 
to giustiziato dalle forze di Bel¬ 
grado. Con Agani, secondo la 
Nato, è stato giustiziato anche 
il direttore del giornale Koha 
Ditore, Baton Haxhiu. Perii 
portavoce militare della Nato, 
David Wilby i due, in compa¬ 
gnia d i altri tre leader kosovari, 
sono stati uccisi domenica do¬ 
po aver assistito al funerale 
dell’avvocato Bajram Kelmen- 
di. Agani, 66 anni, è stato uno 
dei membri della delegazione 
kosovara a Rambouillet. So¬ 
ciologo di professione e lau¬ 
reato in filosofia, è stato uno 
dei fondatori della Lega Demo¬ 
cratica del Kosovo (Ldk), il 
partito moderato di Rugova. 


brio raggiunto verrà travolto 
dalla fiumana di profughi che 
ingrosseranno la minoranza al¬ 
banese. E la fuga proseguirà. 

Da ieri i caccia della Nato han¬ 
no concentrato gli attacchi nel¬ 
la zona di Pristina, nel tentivo di 
colpire le forze serbe che stanno 
attuando la pulizia etnica. Una 
bomba ha colpito anche il cen¬ 
tro del capoluogo kosovaro di¬ 
struggendo il quartier generale 
della Polizia serba. 

Ma la bombe dei caccia non 
fermano la mattanza che è «arti¬ 
gianale», medievale, ad arma 
bianca. Massacri vengono sega¬ 
lati nei villaggio del sud e del 
centro. A Tetovo, capoluogo 
della provincia macedone al 
confine con l'Albania e il Koso¬ 
vo incontriamo il professor Fa¬ 
dii Sulejmani, rettore dell'Uni¬ 
versità albanese. 

«La Nato dovrebbe interveni¬ 
re con truppe terrestri - ci dice - si 
tratterebbe di un'inizitiva uma¬ 
nitaria. Il mondo deve reagire e 
fermare i massacri e il terrore di 
Stato attuato da Milosevic». Gli 
chiediano di comunicare con 
Pristina. Il rettore prova e ripro¬ 
va al telefono e finalmente rie¬ 
sce a parlare con «un uomo pub¬ 
blico di Pristina». «Rugova non 
è stato catturato - dice - noi resi¬ 
steremo. Ci terrorizzano, scel¬ 
gono la case da svaligiare, da 
bruciare. Ieri abbiamo fatto il fu¬ 
nerale dell'avvocato Gahsi, a 
Mitroviza è stato assassinato un 
professore. Vogliono cacciarci 
da Pristina e accompagnano chi 
fugge al confine. Li mettono sui 
loro camion e quando arrivano 
alla frontiera sequestrano i do¬ 
cumenti e ogni avere. Ci sono 
gli uomini di Arkan, decidono 
chi muore e chi resta in vita». 
Cade la linea. 

«Questa è la pulizia etnica - 
spiega affranto il rettore - Vo¬ 
gliono dividere in due il Kosovo 
per portare qui i serbi come han¬ 
no fatto in Bosnia». 

Qui a Tetovo l'80% della po¬ 
polazione è albanese, alcuni 
studenti dell'università prove- 
gono anche da Tirana. Il profes¬ 
sor Sulejmani sostiene che la cit¬ 
tà è in grado di accogliere 
200.000 profughi, quanti sono 
gli abitanti. È un'esagerazine 
che nasconde l'ambizione di 
trasformare in maggioritaria 
l'etnia albanese ora in minoran¬ 
za. 

Un grave rischio. Gli albanesi 
rappresentano il 23% della po- 
popolazione macedone (il 40% 
secondo i dirigenti che abbiamo 
incontrato a Tetovo). Un'onda¬ 
ta di sfollati come quella che sta 
premendo alla frontiera scon¬ 
volgerebbe ogni equlibrio e 
metterebbe gravemente a re¬ 
pentaglio la stabilità della Ma¬ 
cedonia assicurata dalla presen¬ 
za di 12.000 soldati dell'Allean¬ 
za atlantica. 


■ LA PULIZIA 
ETNICA 

I serbi passano 
di casa in casa, 
gli uomini 
vengono uccisi, 
le donne 
deportate 


IL DOCUMENTO 


D vero fine 
è la spartizione 
della nostra terra 


■ GLI ERRORI 
DI RUGOVA 

Ha condotto 
una politica 
illusoria 
e insipiente 
Così ha favorito 
Milosevic 


■ GLI ERRORI 
DELL’EUROPA 

La comunità 
internazionale 
col suo silenzio 
amibiguo 
ha aggravato 
la situazione 
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Martedì 30 marzo 1999 



♦ Aperto il convegno nazionale 
sulle famiglie e le politiche sociali 
Tre giorni di dibattito e confronto 


♦ Aumentano i nuclei familiari atipici 
Ma qui da noi le trasformazioni 
si sviluppano fra tradizione e innovazione 


♦ Sono gli stranieri a far impennare 
il numero dei matrimoni al 4,3% 

E aescono anche le nascite naturali 


Turco: «Lavoriamo insieme per le famiglie» 

L'appello del ministro a Bologna: «È il momento di dialogare per fare» 


I GIOVANI CHE RESTANO IN FAMIGLIA 


Aumenta il numero dei giovani da 18 a 34 anni che vivono nelle loro famiglie di origine 



LE FAMIGLIE DI FATTO 

Aumentano le convivenze more uxorio, sono il 2,3% delle coppie 


Anno 

Totale 

Con figli 

Senza figli 

1990 

184.000 

85.000 

99.000 

1998 

344.000 

139.000 

205.000 


Le zone in cui sono più diffuse è il Nord-Est 3,7% 

La maggioranza delle donne che convivono è occupata 57,3% 


Complessivamente tre milioni di persone hanno sperimentato in passato, o stanno 
vivendo attualmente, un’esperienza di unione libera: 
il 6,2% della popolazione di 15 anni e più 


DALL’INVIATA _ 

ALESSANDRA BADUEL 

BOLOGNA Fare, agire, sporcarsi le 
mani. E trovare un terreno comune 
per aiutare i vari tipi di famiglia che 
di fatto esistono, senza farsi paraliz¬ 
zare dagli scontri ideologici come è 
successo per quarantanni. Perché ci 
sono provvedimenti da approvare e 
una spesa sociale dedicata al proble¬ 
ma che è solo il 3,4% del totale, 
mentre in Europa già nel '95 era del 
7,3% - e nei paesi scandinavi 
dell'11%. Con questi dati e queste di¬ 
chiarazioni d'intenti, Livia Turco ieri 
apriva il convegno di tre giorni in cui 
«Le famiglie interrogano le politiche 
sociali». 

Introduzione a cui ha partecipato 
anche Luisa Santolini, segretario ge¬ 
nerale del Forum delle Associazioni 
familiari. Come a dire una bella fetta 
del mondo cattolico. La sua presenza 
diventa prova tangibile del tentativo 
in atto: la tensione delle differenze 
sull'idea di cosa sia la famiglia resta, 
ma qui, ai trentadue gruppi di studio 
del convegno, sono venuti tutti quel¬ 
li che intanto, lavorando «sul cam¬ 
po», hanno una grande fretta di fare, 
appunto. E poco importa, alla fine, 
che le associazioni cattoliche di Bolo¬ 
gna (curiosamente, Agesci e Azione 
cattolica in testa) abbiano accolto 
l'arrivo del ministro Turco chieden¬ 
do l'«esclusione di ogni equiparazio¬ 
ne o confusione fra la famiglia fon¬ 
data sul matrimonio e le coppie di 
fatto» e una dichiarazione di «illegit¬ 
timità e assoluta irrilevanza giuridica 
di tutte le forme di certificazione del¬ 
le convivenze, dal registro delle 
unioni civili all'attestazione anagra¬ 
fica delle unioni d'affetto». Che è 
quella da poco adottata dal Comune 


proprio qui, a Bologna. 

Poco importa, quell'attacco, alle 
presentatrici del convegno. Ma anco¬ 
ra prima, poco importa ai dati di fat¬ 
to. Quelli descritti dall'indagine del- 
l'Istat. Intanto, un italiano su dieci 
ha una famiglia atipica. Perché geni¬ 
tori soli, single non vedovi, libere 
unioni e famiglie ricostituite sono 
3.600mila, cioè 5.947mila persone. 
In più, negli ultimi dieci anni, se la 
fecondità cala, aumentano i figli na¬ 
turali. Calano i matrimoni, ci si spo¬ 
sa più tardi e si posticipa il primo fi¬ 
glio, ma crescono i secondi matrimo¬ 
ni, i matrimoni civili, e le conviven¬ 
ze prematrimo¬ 
niali. Traduzio¬ 
ne: una fetta 
grossa delle fa¬ 
miglie italiane 
non è quella del¬ 
l'articolo 29 del¬ 
la Costituzione, 
a cui, comun¬ 
que, si richiama 
Luisa Santolini 
nel chiedere at¬ 
tenzione alla fa¬ 
miglia come sog¬ 
getto della vita civile. E lei stessa ne 
tiene conto, quando spiega che cura 
e crescita dei figli, dei bambini, co¬ 
munque siano nati, sono centrali. 
Un punto d'incontro centrale anche 
per Livia Turco, che infatti si rifà per 
prima cosa allo stesso articolo, il 29, 
per poi citare il giurista Carlo Alfredo 
Moro che ricorda come, al di là di 
ogni discussione su chi sia famiglia e 
chi no, secondo la Costituzione i fi¬ 
gli, ovunque nascano, vanno in ogni 
caso raggiunti dagli interventi dello 
Stato. 

Punti di mediazione e punti fermi: 
«Io - dice Santolini - non considero 


le coppie di fatto dei cittadini di serie 
B, ma credo che nessuno ne voglia 
sancire un'equiparazione». Il mini¬ 
stro Turco, intanto, mentre non met¬ 
te certo in discussione la famiglia ba¬ 
sata sul matrimonio, cita anche, co¬ 
me punto di riferimento per le politi¬ 
che sociali, l'articolo due, quello che 
riconosce come socialmente e costi¬ 
tuzionalmente rilevanti le formazio¬ 
ni sociali che hanno come scopo la 
solidarietà e il mutuo aiuto. Questo, 
in pratica, significa che il governo 
non sembra voler fare distinzioni, al 
momento di fornire i tanto necessari 
aiuti. «Io - spiega poi Livia Turco ai 


giornalisti - mi ostino a cercare valori 
e punti in comune. E credo che la 
stabilità dei legami familiari sia un 
valore laico. Poi, le politiche sociali 
sono una cosa ben precisa». Devono 
«riconoscere quel bene prezioso che 
è "fare legame", prendersi cura, assu¬ 
mersi delle responsabilità, dichiarare 
una solidarietà e una reciprocità» 
aveva detto il ministro nell'introdu¬ 
zione. E ancora: «Sono politiche di li¬ 
bertà e promozione delle responsabi¬ 
lità verso le persone singole e il bene 
comune, senza contrapposizioni tra 
individuo e famiglia. Non devono 
occuparsi di definire che cosa è una 


famiglia». Quelle politiche, chiarisce 
di nuovo alle tante domande che cer¬ 
cano di individuare un eventuale 
punto di rottura, «devono aiutare 
chiunque si prenda cura di bambini, 
anziani, persone non autosufficien¬ 
ti». E sottolinea: «Sono qui come go¬ 
verno. E qui come nel governo, ci so¬ 
no posizioni diverse sul tema fami¬ 
glia che si sono contrapposte per de¬ 
cenni producendo danni gravissimi. 
Ora, vi assicuro che io, Rosy Bindi e 
Rosa Jervolino, siamo perfettamente 
d'accordo: perché continuare a liti¬ 
gare e non far nulla, invece di fare le 
cose?». 


■ LUISA 
SANTOLINI 

«Non considero 
le coppie 
di fatto 
composte 
da cittadini 
di serie B» 


Paese di single, conviventi e separati 

Analisi delTIstat: le trasfomiazioni delTItalia nel decennio '90 


DALLA REDAZIONE _ 

DANIELA CAMBONI 

BOLOGNA Ristretta, allargata, ri¬ 
ciclata, singola, santificata odi fat¬ 
to. Signori ecco a voi la famiglia. 
Pardon, le famiglie. Perché in Ita¬ 
lia - così ci giura l'ultimissima in¬ 
dagine Istat - l'istituzione simbolo 
della società sta subendo muta¬ 
menti enormi. Un terremoto cul¬ 
turale che sta cambiando relazio¬ 
ni, rapporti e con cui la politica si 
trova a fare i conti. Un dato per tut¬ 
ti? L'esplosione delle famiglie ati¬ 
piche. Cioè singoli non vedovi, li¬ 
bere unioni, famiglie ricostituite. 
Ci sono 6 milioni di persone che 
vivono queste "famiglie atipi¬ 
che": sono 3.600.000 nuclei, il 
10,4% della popolazione. Tanto 
per visualizzare, è un'esperienza 
vissuta in questo momento da 1 
italiano su 10. 

La cosa curiosa però è che esiste 
un modello stranissimo e tutto 


italiano di cambiamento. Perché 
va bene, le tendenze (meno figli, 
più single, più convivenze...) sono 
comuni a tutta Europa, anzi negli 
altri paesi sono tendenze ancora 
più forti. «Ma in Italia - dice Laura 
Sabbadini che ieri ha presentato 
l'ancora inedito rappporto Istat al 
convegno bolognese sulle fami¬ 
glie - le trasformazioni familiari si 
sviluppano combinando innova¬ 
zione e tradizione. E così calano i 
primi matrimoni, ma aumentano 
i secondi matrimoni civili. Cala la 
fecondità, ma aumentano le na¬ 
scite naturali. Aumentano le fami¬ 
glie di fatto, ma, al contrario di 
una volta, durano sempre di più e 
si radicano come modello». 

Per il resto, i nuclei sono sempre 
più piccoli: il 71,3% non supera i 3 
componenti. Lievita l'instabilità 
matrimoniale. Nel 1990 c'era uno 
0,8% di coppie che si separavano. 
Sei anni dopo erano già diventato 
l'l%. Fortuna che ci sono gli stra¬ 


nieri a far im¬ 
pennare un po' 
il numero dei 
matrimoni. 
Che, per loro, 
sono quasi rad¬ 
doppiati dal 
1989 al 1995, 
arrivando al 
4,3% del totale. 
Al contrario, 
per gli italiani i 
fiori d'arancio e 
il vestito bian¬ 
co non sono più una meta obbli¬ 
gata. Le convivenze more uxorio 
erano 184.000 nel 1990, sono di¬ 
ventate 344.000 nel 1998: il 2,3% 
di tutte le coppie. Le convivenze 
con figlio erano 85.000 nel 1990, 
sono arrivate a 139.000 nel 1998. 
In questo momento stanno vi¬ 
vendo un'unione libera il 6,2% 
della popolazione di 15 anni e più. 

Ma «perché» la gente convive? 
Perché uno dei due non ha ancora 


avuto il divorzio. Per non perdere 
la pensione. Per fare un periodo di 
prova. In ogni caso prima del 1980 
solo il 2% dei matrimoni era pre¬ 
ceduto dalla convivenza. Oggi so¬ 
no più del 13%. E nel centro nord 
arrivano al 20%. E la maggioranza 
delle coppie giovani alla fine si 
sposa. Solo che sono cambiati i 
motivi. Una volta il clic era l'arrivo 
di un bambino. Adesso è tutto 
cambiato: alla fine si comprano le 
fedi perchè si è scoperto che l'u¬ 
nione funziona. 

Ma la cosa più grossa con cui bi¬ 
sogna fare i conti è fra tutti questi 
cambiamenti, la cosa che alla fine 
cambia davvero è la «vita». Ovve¬ 
ro, sposandosi sempre più tardi, 
facendo figli sempre più avanti, 
cambiano proprio i cicli di vita. 
«Guardate cosa succede dai 25 ai 
34 anni - dice Sabbadini - in soli 8 
anni i figli (ormai abbondamente 
adulti) che vivono con i genitori 
sono passati dal 20,2% al 30,4%. 


Aumentano le coppie senza figli. E 
quindi diminuiscono i genitori 
che una volta, radiogranfando la 
società, erano la classe culturale 
più numerosa. Oggi i genitori so¬ 
no sempre meno, almeno, appun¬ 
to nelle fascie più gioveni. La mag¬ 
gioranza la trovi concentrata (e 
unica fascia in aumento) nella 
classe medio anziana sopra i 55 
anni». 

E i giovani? Felici di rimanere fi¬ 
gli. L'età dell'uscita dalla famiglia 
si alza paurosamente. Dai 18 ai 34 
anni, il 58,7% (era il 51,8% nel 
1990) rimane con mamma e papà. 
«Il dato che fa più riflettere - dice 
Sabbadini - è che il 42% ha un la¬ 
voro». Ma a domanda precisa - 
perché non vai a vivere da solo? - 
spalancano gli occhi. E rispondo¬ 
no: «Sto benissimo così. Ho libertà 
e autonomia. Cosa mi dovrebbe 
spingere ad andarmene?». Pecca¬ 
to che sia esattamente quello che 
si chiedono i genitori. 


■ CON PAPÀ 
E MAMMA 

E i giovani? 
Felici di 
rimanere figli 
«A casa 
con i genitori 
stiamo benone» 


GLI APPUNTAMENTI DI OGGI 


Ore 9-11 Sessionidi lavoro 

«Servizi di contrasto alla violenza nella famiglia: i centri antiviolenza». 

Coordinano Laura Terragni, Alberta Basaglia 

«Politiche locali per le famiglie, le reti informali e associative». 

Coordinano Pierpaolo Donati, Paola Di Nicola 

«Famiglie immigrate». Coordina Umberto Melotti 

«Famiglie, povertà ed esclusione sociale». 

Coordina Enzo Mingione 

«Famiglie e salute: le situazioni problematiche». 

Coordina Vittorio Buratta 

ore 11.30-13.30Sessioni di lavoro 

«Politiche locali per le famiglie e sviluppo delle relazioni di cura». 
Coordina Franca Bimbi 

«Strutture familiari, redistribuzione del reddito e povertà: il saperee le 
politiche della famiglia». Coordina Giovanni Sgritta 
«Le donne interrogano le politiche sociali». Coordina Letizia Bianchi 
«Trattamento giudiziario del conflitto familiare». 

Coordinano Laura Remiddi e Massimo Dogliotti 
«Instabilità matrimoniale e nuove forme di vita familiare». 

Coordina Linda Sabbadini 
ore 14.30-16.30Tavola rotonda: 

Le domande dellefamiglie, le risposte degli attori sociali e del Parla¬ 
mento. Intervengono: Sergio Billè, Silvia Costa, Betty Leone, Augusto 
Bocchini, Gian Luca Borghi, Elena Cordoni, Luigi Pelaggi, Savino Pez- 
zotta, Elsa Signorino, RitaTomassini, Marco Venturi. Coordina Franca 


SEGUE DALLA PRIMA 


Teniamo conto 
dei cambiamenti 


mere obbligazioni a parti¬ 
colari modelli. 

Il dato di cambiamento 
più interessante riguarda 
l'organizzazione della fami¬ 
glia e il suo ciclo di vita. Al 
centro di entrambi stanno i 
mutati comportamenti 
femminili. 

Ormai lavorare anche 
quando si hanno figli pic¬ 
coli è divenuto il modello 
di normalità prevalente. Il 
mancato riconoscimento di 
questo dato - nelle politiche 
del lavoro e dei tempi di la¬ 
voro, nell'offerta dei servizi, 
nell'organizzazione dei 
tempi sociali, ma anche nei 
comportamenti maschili - 
produce un di più di fatica 
organizzativa di cui porta¬ 
no il peso soprattutto le 
donne e i bambini. 

Parte della spiegazione 
della ridotta fecondità del 
nostro paese sta in questa 
fatica, nel peso disuguale 
che ne portano le donne. 
Parte sta anche nell'ancora 
troppo esiguo riconosci¬ 
mento del costo dei figli. 
Ma parte sta forse nell'altro 
fenomeno tipicamente ita¬ 
liano di questi anni: il pro¬ 
lungamento della convi¬ 
venza dei figli con i propri 
genitori: oltre il 50% dei 
trentenni conduce ancora 
una vita da figlio o figlia 
benché abbia una occupa¬ 
zione. Il fatto che questi fi¬ 
gli dichiarino che stanno 


bene nella casa dei genitori, 
anche perché godono di 
ampie libertà non ci deve 
rallegrare troppo. 

Una famiglia che non rie¬ 
sce a far maturare nelle ge¬ 
nerazioni più giovani la vo¬ 
glia di trovarsi e di cammi¬ 
nare da soli, una società che 
non incoraggia, anzi talvol¬ 
ta ostacola, questo processo 
di autonomizzazione, non 
producono un clima cultu¬ 
rale favorevole all'assunzio¬ 
ne di responsabilità fami¬ 
gliali, allo sviluppo di capa¬ 
cità e intenzionalità di cura 
per altri, che è alla base del 
«fare famiglia». 

Creare le condizioni - 
materiali e culturali - per¬ 
ché queste capacità possa¬ 
no crearsi, essere ricono¬ 
sciute e valorizzate senza 
divenire un peso intollera¬ 
bile, è il compito delle poli¬ 
tiche di sostegno alle re¬ 
sponsabilità famigliari dei 
prossimi anni. Su di esse 
non dovrebbe essere diffici¬ 
le costruire un consenso 
nonostante differenze ideo¬ 
logiche. 

Alcuni enti locali hanno 
già iniziato a lavorare in 
questa direzione ed alcune 
proposte di legge del gover¬ 
no, in particolare quella sui 
congedi parentali, segnano 
una discontinuità positiva 
con il passato. Ma siamo 
appena agli inizi. 

CHIARA SARACENO 


donneii«minino Trentaduenne muore di aborto clandestino 

anche sul mercato del lavoro Genova, aveva fatto ricorso a un medico privato «per il timore di essere vista» 


BOLOGNA L'Italia cambia perché 
cambiano le donne. Sono loro, 
secondo il rapporto Istat, le pro- 
tagoniste della trasformazione. 
Come ha spiegato la dottoressa 
Sabbadini nella sua relazione, in 
questi anni è cambiato anche il 
loro rapporto con il lavoro e l'in¬ 
vestimento nello studio. «Negli 
anni '90 - ricorda Sabbadini - è 
cresciuta è cresciuta la pressione 
e al tempo stesso la presenza delle 
donne sul mercato del lavoro. È 
così che ai cambiamenti già visi¬ 
bili nel modo maschile se ne ag¬ 
giungono altri direttamente in 
famiglia. Il modello tradizionale 
" casalinga-moglie-madre" ». 

Ma il modello «lavoratrice in 
coppia con figli» cresce solo tra le 


adulte, mentre tra i 25 e i 29 anni 
c'è «una vera rivoluzione nel 
mondo femminile: aumentano 
le figlie occupate, le occupate in 
coppia senza figli, le disoccupate 
figlie. Analogamente accade fra i 
30 e i 34 anni. E il cambiamento 
riguarda tutto il paese, anche il 
Sud». 

Le studentesse tra i 20 e i 24 an¬ 
ni, tra l'altro, dal '90 al '98 sono 
passate dal 19,6% al 33%. E le 
donne con figli piccoli che lavo¬ 
rano sono ormai di più rispetto 
alle casalinghe. Il 47% delle ma¬ 
dri con figli fino a 13 anni lavora, 
il 44% è casalinga. Ma solo il 
21,4% di padri con bambini fino 
ai due anni si occupa quotidiana¬ 
mente di loro. 


ROMA Era alla sesta settimana di 
gravidanza Giovanna B., 32 an¬ 
ni, genovese. È morta domenica 
mattina in ospedale in seguito a 
complicazioni sorte dopo un 
aborto clandestino. A praticarlo 
sarebbe stata la dottoressa Wilma 
Divano, 73 anni, che è stata de¬ 
nunciata dalla polizia per omici¬ 
dio colposo. La causa della morte 
sarebbe da attribuirsi ad un'e¬ 
morragia. Giovanna da circa 
quattro mesi aveva una relazione 
con un coetaneo, C. P.. Rimasta 
incinta un mese e mezzo fa aveva 
deciso, di comune accordo con il 
fidanzato, di abortire. Accompa¬ 
gnata da C.P., si era recata nello 
studio della dottoressa, a Sam- 
pierdarena, il 21 marzo scorso 


per abortire. Dopo l'intervento, 
il medico le aveva detto di torna¬ 
re se, entro tre giorni, non com¬ 
parivano le mestruazioni. Vener¬ 
dì scorso Giovanna, ritenendo 
che vi fossero delle complicazio¬ 
ni, è tornata nello studio del me¬ 
dico, dove, probabilmente è sta¬ 
ta nuovamente operata. Poi è tor¬ 
nata a casa e l'indomani, senten¬ 
dosi meglio, è andata anche al la¬ 
voro. Qui ha cominciato ad accu¬ 
sare dolori al ventre ed alla schie¬ 
na. Ha chiamato il medico di fa¬ 
miglia che l'ha visitata e ne ha 
consigliato il ricovero in ospeda¬ 
le. Durante la notte tra sabato e 
domenica la situazione è precipi¬ 
tata e Giovanna, verso le 4, ha 
avuto un'emorragia. Presentava 


anche problemi respiratori. Ver¬ 
so le 5,30, è stata ricoverata d'ur¬ 
genza all'ospedale di «Villa Scas¬ 
si» a Sampierdarena, dove alle 
8.10 è morta. 

«Giovanna era una ragazza 
molto discreta: forse temeva di 
essere vista da qualcuno all'ospe¬ 
dale e probabilmente voleva fare 
presto l'aborto senza attendere». 
I vicini, profondamente colpiti 
dalla sua morte, si interrogano 
sul perché la giovane donna non 
si sia rivolta ad una struttura pub¬ 
blica. Viveva con la madre in un 
appartamento di Prà, nel Ponen¬ 
te di Genova, e lavorava come 
impiegata al mercato del pesce. 
La mamma ha una pescheria in 
via Bobbio, nel quartiere di Sta¬ 


giono e per un certo tempo, pri¬ 
ma d'essere assunta negli uffici 
del mercato, Giovanna l'aveva 
aiutata in negozio. Un anno fa le 
due donne si erano trasferite dal¬ 
la casa di via Pieve di Teco (dove 
Giovanna aveva ancora la resi¬ 
denza) in un grande apparta¬ 
mento in via Sapello, a Prà. «Una 
famiglia benestante - raccontano 
i vicini -: lei era una bella ragaz¬ 
za». Sempre secondo i vicini il 
medico, nonostante l'età, aveva 
ancora una numerosa clientela. 
Era un via vaicontinuo di donne. 
Gli inquirenti non escludono 
che in passato la dottoressa abbia 
praticato altri aborti nel suo stu¬ 
dio. Gli aborti clandestini sono 
rivolti in Liguria alle fasce più 


emarginate della popolazione, ai 
nuovi poveri che sono arrivati in 
Italia in cerca di una fortuna che 
non hanno trovato. 

Così gli aborti clandestini so¬ 
no ricorrenti ad esempio tra le 
prostitute immigrate, albanesi e 
nordafricane alle quali provve¬ 
dono, con altissimi rischi, le 
«mammane». L'aborto clande¬ 
stino è il segno di un «estremo 
grado di emarginazione, di isola¬ 
mento della donna» - ha com¬ 
mentato il sottosegretario alla sa¬ 
nità Monica Bettoni. E non è giu¬ 
stificato chi vi ricorre per non 
rendere pubblica una gravidanza 
iniziale, deve sentirsi tutelato 
dalla legge 194 che garantisce l'a¬ 
nonimato. 
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♦ Un'altra giornata di incontri e telefonate 
poi in serata le firme sul testo di 40 righe 
formulato e proposto dal segretario ds 


♦ Tutti giudicano soddisfacente l'intesa 
Ma l'abbandono della pulizia etnica 
dovrà essere «accertato» con sicurezza 


♦Il leader della Quercia: «Si rischia 
di cacciarsi in una situazione di stallo» 
Le riserve di Buttiglione e Cossiga 


Il «lodo Veltroni» unisce la maggioranza 

Il documento chiede «contestualità» fra la fine dei massacri e lo stop ai missili 



Tecnici americani controllano un caccia Reuters 


IL DOCUMENTO 


La drammatica crisi nei Balcani , l'azione militare in 
corso da parte della Nato , l'ondata di profughi in fu¬ 
ga dal Kosovo che sta già premendo alle nostre fron¬ 
tiere, richiedono al nostro paese e a tutte le forze poli¬ 
tiche un atteggiamento fermo e responsabile. Si è 
giunti a questa crisi per responsabilità di chi non ha 
voluto firmare gli accordi di Rambouillet, che garan¬ 
tivano l'integrità territoriale della Repubblica Jugo¬ 
slava dando una autonomia amministrativa al Ko¬ 
sovo. Questa soluzione avrebbe potuto garantire sta¬ 
bilità alla regione e sicurezza alle popolazioni civili. 
Il presidente Milosevic, riprendendo i rastrellamenti e 
le operazioni militari contro le popolazioni kosovare, 
si è assunto una grave responsabilità , storica e politi¬ 
cai, di fronte al suo popolo ed alla comunità interna¬ 
zionale. Oggi l'Italia si trova impegnata nella azione 
militare della Nato , con compiti difensivi affidati al¬ 
le sue forze armate , con l'obiettivo politico della ri¬ 
presa dei negoziati e del raggiungimento di un accor¬ 


do finalizzato a difendere e garantire le popolazioni 
civili. Essenziale , a tali fini , è sostenere i tentativi già 
in corso, di riaprire il dialogo con Belgrado. In parti¬ 
colare sottolineiamo l'imminente viaggio di Prima- 
kov a Belgrado e l'importanza di una rapida convo¬ 
cazione del Gruppo di Contatto , come richiesto pe¬ 
raltro dalle autorità russe. 

L'Italia quindi si adopera per riaprire tutte le stra¬ 
de di una iniziativa diplomatica, nel rispetto degli 
impegni presi e delle alleanze intemazionali, in stret¬ 
to contatto ed in permanente consultazione con tutti 
i nostri partner , con la volontà allo stesso tempo , di 
restituire la priorità alla soluzione politica. Soluzione 
politica che non può non cominciare in primo luogo 
con la fine accertata delle operazioni militari dell'e¬ 
sercito e delle milizie della Repubblica Federale Jugo¬ 
slava in Kosovo condotte contro civili inermi e conte¬ 
stualmente con la sospensione dei bombardamenti 
da parte delle forze alleate. Chiediamo al governo di 


continuare a sviluppare una iniziativa che vada in 
questo senso , consapevoli delle responsabilità e dei 
compiti che ci derivano dall'appartenenza ad una al¬ 
leanza internazionale , così come delle responsabilità 
che abbiamo di fronte al nostro paese. 

Allo stesso tempo chiediamo un impegno imme¬ 
diato al governo , agli enti locali, alle associazioni del 
volontariato, per predisporre in tempo utile tutte le 
necessarie strutture di emergenza in grado di acco¬ 
gliere e dare assistenza umanitaria alle migliaia di 
profughi dal Kosovo. Analogo impegno chiediamo 
alla Unione Europeaaffinché tutti insieme , ed in 
modo solidale, si possa organizzare l'accoglienza ed 
assistere paesi quali l'Albania, già colpiti dalla pri¬ 
ma emergenza. 

Confermiamo il nostro sostegno leale al governo in 
un momento così difficile e la nostra solidarietà ai 
militari impegnati nelle operazioni di pattugliamen¬ 
to e difesa del nostro territorio. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Un documento ottimo», 
sottolinea soddisfatto Giorgio La Mal¬ 
fa. «Un importante contributo per ri¬ 
cercare la pace», gli fa eco Armando 
Cossutta. «Veltroni ha compiuto un 
buon lavoro», commentano Clemen¬ 
te Mastella e Luigi Manconi. Un 
«convinto» via libera viene da Lam¬ 
berto Dini ed Enrico Boselli. Piena¬ 
mente soddisfatto si dichiara anche 
Romano Prodi. 

Una giornata politica iniziata soto 
foschi presagi si chiude con una ritro¬ 
vata unità tra le forze del centrosini¬ 
stra. Rientra il nervosismo dei Verdi, 
si stemperano i distinguo della sini¬ 
stra Ds, mentre i ministri del Pdci ac¬ 
cantonano loro lettere di dimissioni. 
Ma le drammatiche notizie che giun¬ 
gono dal Kosovo non lasciano spazio 
ai «festeggiamenti»: se nei prossimi 
giorni la diplomazia non avrà ragione 
sulle armi, le ricadute sul quadro poli¬ 
tico italiano non si faranno attendere. 
Per il momento, però, nella maggio¬ 
ranza torna il sereno. Anche se «mol¬ 
to variabile». Dopo una frenetica 
giornata di incontri e colloqui telefo¬ 
nici, Walter Veltroni può tirare un so¬ 
spiro di sollievo. E con lui Massimo 
D'Alema. Tutti i leader della maggio¬ 
ranza appongono la loro firma in cal¬ 
ce ad un documento di quaranta ri¬ 
ghe che racchiude la posizione comu¬ 
ne sulla guerra in Kosovo. Un docu¬ 
mento centrato sulla richiesta al go¬ 
verno di «adoperarsi per riaprire tutte 
le strade di una iniziativa diplomati¬ 
ca, nel rispetto degli impegni preso e 
delle alleanze internazionali...» resti¬ 
tuendo «la priorità alla soluzione po¬ 


litica». Una solu¬ 
zione - concorda¬ 
no le forze della 
maggioranza - 
che «non può 
non cominciare 
in primo luogo 
con la fine accer¬ 
tata delle opera¬ 
zioni militari 
delPesercito e 
delle milizie del¬ 
la Repubblica fe¬ 
derale jugoslava 
in Kosovo con¬ 
dotte contro civi¬ 
li inermi e conte¬ 
stualmente con 
la sospensione 
dei bombarda- 
menti da parte 
delle forze allea¬ 
te». La speranza 
è che un primo 
segnale di aper¬ 
tura venga dal¬ 
l'incontro di Bel¬ 
grado tra il pre¬ 
mier russo Pri- 
makov e Slobo- 
dan Milosevic. A 
Botteghe Oscure, 

Veltroni incon¬ 
tra l'ambasciato¬ 
re russo a Roma, Nikolaevitch Spas- 
sky. Il segretario dei Ds illustra al di¬ 
plomatico la linea del documento 
unitario della maggioranza: finiscano 
i massacri in Kosovo e «contestual¬ 
mente» i raid Nato. La bozza predi¬ 
sposta da Veltroni viene sottoposta 
ad una minuziosa rilettura da parte 
dei leader del centrosinistra. Il con¬ 
fronto si concentra su due termini, 


introdotti uno su suggerimento del 
Ppi, Paltro dei Comunisti italiani. La 
fine delle operazioni militari serbe 
contro le popolazioni civili kosovare, 
da cui si fa dipendere lo stop ai bom¬ 
bardamenti, deve essere «accertata», 
chiedono i popolari. Insomma, nes¬ 
sun credito al «buio» al dittatore ser¬ 
bo. Il via libera definitivo al «lodo 
Veltroni» viene dopo un lungo esame 


a Piazza del Gesù da parte di Franco 
Marini e Gerardo Bianco. Cossutta, 
dal canto suo, propone e ottiene di 
inserire nel documento il termine 
«contestualmente» come riferimento 
temporale fra la cessazione dell'azio¬ 
ne contro i civili e la fine dei bombar¬ 
damenti. «Questo "contestualmente" 
- spiega il portavoce nazionale dei 
Verdi, Luigi Manconi - fa fare a que¬ 
sto documento un passo avanti ri¬ 
spetto alla mozione della maggioran¬ 
za approvata dal Parlamento nei gior¬ 
ni scorsi». È lo stesso Veltroni, inter¬ 
venendo a «Pinocchio», a spiegare il 
senso del documento e dell'iniziativa 
del centrosinistra: «Si rischia di finire 
in una situazione di stallo, con la Co¬ 
munità internazionale che dice: io 
bombardo fino a che Milosevic non 


dà un segnale e lui che risponde: io 
non do un segnale fino a quando la 
Comunità internazionale non so¬ 
spende i bombardamenti». L'auspi- 
cio, aggiunge il leader dei Ds, è che 
dalla missione di Primakov possa arri¬ 
vare «una finestra di attività negozia¬ 
le, a fronte di un impegno serio dei 
serbi». Critico Rocco Buttiglione 
(«non condividiamo - dice - l'ambi¬ 
guità che rimane sul ruolo delle forze 
italiane impegnate nell'operazione in 
Kosovo), ironico il Polo («quel docu¬ 
mento - dichiara il capogruppo di 
Forza Italia alla Camera Beppe Pisanu 
- è frutto di una commedia in cui 
D'Alema recita la parte di chi tran¬ 
quillizza la Nato e Cossutta quella dei 
"suoi compagni dell'Intemazionale 
comunista"»), caustico Cossiga: «Ve¬ 


do che per Veltroni le proposte di 
Rambouillet cui aveva aderito anche 
la Russia, e il cuyi rigetto da parte del¬ 
la Jugoslavia è la causa dell'intervento 
Nato (del cui trattato istitutivo l'ono¬ 
revole Veltroni non è peraltro firma¬ 
tario), sono ormai diventate irrilevan¬ 
ti. Ormai - conclude Cossiga - non c'è 
limite al ridicolo, che diventa imper¬ 
donabile quando riguarda una trage¬ 


dia». 

.Infine, il «lodo Veltroni» viene 
bollato con parole di fuoco da Fausto 
Bertinotti: «E una iniziativa ipocrita - 
tuona il segretario di Rifondazione 
Comunista - perché questa maggio¬ 
ranza sostiene il governo, e il governo 
ha deciso la guerra con un atto com¬ 
piuto insieme agli altri Paesi della Na- 


Ma Scognamiglio riaccende la polemica 

Il ministro: «I nostri Tornado possono sparare». Cossutta: «Ne renda conto in Parlamento» 


to». 



Armando Cossutta; sotto: Scognamiglio; a fondo pagina: Manconi 


ROMA Gli aerei dell'Aeronauti¬ 
ca italiana possono spingersi in 
territorio serbo «per difendere 
gli aerei dell'Alleanza atlantica» 
e, anche se in chiave difensiva, 
«possono trovarsi in condizioni 
di combattimento». Lo ha di¬ 
chiarato ieri sera, suscitando 
un'immediata polemica, il mi¬ 
nistro della Difesa, Carlo Sco¬ 
gnamiglio, intervistato da Bru¬ 
no Vespa nella trasmissione 
«Porta a Porta». Lo stesso Sco¬ 
gnamiglio ha affermato che ae¬ 
rei italiani hanno centrato bat¬ 
terie missilistiche serbe per co¬ 
prire altri velivoli Nato in mis¬ 
sione. 

La dichiarazione del mini¬ 
stro, che mette in dubbio l'esi¬ 
stenza dell'ordine di «non spa¬ 
rare» per i nostri piloti, fa segui¬ 
to alle voci diffusesi ieri mattina 
riguardo un'operazione di at¬ 
tacco nella quale un aereo italia¬ 
no avrebbe avuto un ruolo atti¬ 


vo. Un missile lanciato da un 
Tornado del 50esimo stormo di 
stanza a San Damiano avrebbe 
infatti distmtto sabato una po¬ 
stazione radar ser¬ 
ba. 

«I nostri caccia- 
bombardieri - si è 
limitato a com¬ 
mentare il co¬ 
mandante dello 
Stormo, colonnel¬ 
lo Giovanni Am¬ 
moniaci - sono 
impegnati esclusi¬ 
vamente in mis¬ 
sioni difensive, in 
supporto agli ae¬ 
rei Nato». Parole 
che però non so¬ 
no apparse in perfetta sintonia 
con quanto affermato dal mini¬ 
stro della difesa: «Si è trattato - 
ha detto Scognamiglio durante 
"Porta a porta" - di autentiche 
operazioni difensive. La opera¬ 


tività dei nostri aerei è garantita 
al di qua e al di la dell'Adriatico, 
sia a protezione delle nostre for¬ 
ze di terra in Bosnia e in Mace¬ 


donia, sia a protezione delle na¬ 
vi e degli aerei». Ma alla richiesta 
di spiegazioni circa la dotazione 
ai nostri piloti di kit di sopravvi¬ 
venza, il ministro ha risposto di¬ 
cendo che anche loro «possono 


cadere in territorio serbo». «Se 
nella loro azione di difesa - ha 
aggiunto - per i nostri piloti fos¬ 
se necessario centrare una bat¬ 


teria di missili serbi, essi lo fareb¬ 
bero». Infine, il ministro della 
Difesa ha aggiunto che alla Nato 
non risulta che la Serbia abbia 
missili con gittata sufficiente a 
colpire le coste italiane e ha di¬ 


chiarato che «per quanto è pre¬ 
vedibile» la nostra difesa antiae¬ 
rea è molto sicura. 

Come detto, le parole di Sco¬ 
gnamiglio hanno subito inne¬ 
scato una polemica col leader 
dei comunisti italiani, Arman¬ 
do, Cossutta, anch'egli ospite di 
«Porta a porta». «Le dichiarazio¬ 
ni del ministro - è stato il suo 
commento - per certi versi sono 
sorprendenti e dovrà risponder¬ 
ne in parlamento anche subito, 
perché il parlamento ha votato 
una risoluzione che nel primo 
capoverso parla di un'azione 
esclusivamente difensiva da 
parte delle forze armate italia¬ 
ne». 

«Capisco - ha proseguito Cos¬ 
sutta - che i confini sono molto 
labili tra operazione che è stret¬ 
tamente difensiva e che da di¬ 
fensiva può diventare offensi¬ 
va. Ma di questo il ministro do¬ 
vrà discutere con noi in aula, in 


commissione, perché mi pare 
che le sue dichiarazioni vadano 
al di là dell'impegno che il go¬ 
verno ha assunto di fronte al 
parlamento. Vi è una dichiara¬ 
zione, in questo caso politica 
otre che militare, che le forze ae¬ 
ree italiane non devono sorvo¬ 
lare lo spazio aereo jugoslavo. 
Questo è un impegno confer¬ 
mato dal presidente del consi¬ 
glio, ribadito anche in queste ul¬ 
time ore, che mi pare in contra¬ 
sto con le dichiarazioni del mi¬ 
nistro. Non è l'unica contraddi¬ 
zione che emerge nell'atteggia¬ 
mento e nel comportamento 
del governo ma si tratta di una 
contraddizione dovrà essere as¬ 
solutamente chiarita». 

«Da parte nostra - ha conclu¬ 
so Cossutta - è chiaro che questo 
accentua la nostra condanna a 
questa operazione militare, a 
questa guerra nella quale l'Italia 
si è trovata senza saperlo e senza 


volerlo, senza che il parlamento 
fosse consultato, senza che il 
consiglio dei ministri fosse riu¬ 
nito; è certamente un elemento 
ulteriore di critica, di dissenso e 
anzi di ferma protesta». 

Infine, sempre durante la tra¬ 
smissione di Bruno Vespa, è in¬ 
tervenuto sulla vicenda anche il 
sottosegretario agli esteri, Um¬ 
berto Ranieri: «Gli aerei italiani 
non partecipano direttamente 
alle operazioni militari contro 
la Serbia: fino a questo momen¬ 
to non sono stati impegnati in 
operazioni di bombardamento 
ma solo in operazioni di prote¬ 
zione logistica, che qualche vol¬ 
ta hanno portato anche a inter¬ 
venti di combattimento. Ma 
non mi pare che sia questo il 
punto - ha aggiunto - perché l'I¬ 
talia, che è membro della Nato, 
si assume le responsabilità che 
derivano da questa partecipa¬ 
zione». 


li 


I nostri aerei 
hanno compiti 
di protezione 
ma possono 
reagire 

per difendersi 



L'INTERVISTA ■ LUIGI MANCONI. portavoce dei Verdi 


«Col governo se la mediazione sarà efficace » 


LUANA BENINI 

ROMA Intensa giornata di colloqui 
del portavoce dei Verdi, Luigi Manconi 
che ha incontrato, tra gli altri, il presi¬ 
dente della Repubblica e il vice mini¬ 
stro degli Esteri del Vaticano, monsi¬ 
gnor Migliori. 

Onorevole Manconi che convin¬ 
zioni si è fatto? 

«La situazione continua a essere preoccu¬ 
pante. L'unico elemento positivo è l'an¬ 
nunciato viaggio di Primakov, per il resto 
lo scenario è assai cupo : assistiamo a un in¬ 
tensificarsi dei bombardamenti e conte¬ 
stualmente a un intensificarsi delle opera¬ 
zioni delle milizie di Milosevic. Quello 
che noi temevamo, ovvero il fatto che i 
bombardamenti avessero un esito oppo¬ 
sto a quello che si diceva di perseguire, si 
sta rivelandopurtoppo vero». 


Mi aiuti a capire la posizione dei 
Verdi. Lei dice: se i bombarda¬ 
menti non dovessero avere un ter¬ 
mine preciso ne trarremmo le 
conseguenze... 

«D'Alema al Senato venerdì scorso ha det¬ 
to: i bombardamenti devono avere un ter¬ 
mine ragionevole, circoscritto. Circoscrit¬ 
to è l'esatto contrario di indefinito. Fin 
dall'inizio abbiamo sostenuto che non 
avremmo collegato il nostro dissenso sul¬ 
l'azione militare della Nato (dissenso radi¬ 
cale che ci ha opposto al premier e a una 
parte cospicua della maggioranza) alla sta¬ 
bilità della maggioranza. E questo perché, 
in questo momento, crediamo ci sia biso¬ 
gno di un governo autonomo e autorevo¬ 
le che possa condurre una iniziativa auto¬ 
noma e autorevole in direzione di una me¬ 
diazione politico-diplomatica. Questa è 
stata la ragione fondante del patto che ab¬ 
biamo stretto lo scorso venerdì al Senato e 


alla Camera. Se si rivelasse impossibile da 
realizzare questa iniziativa autonoma e 
autorevole del governo, fatalmente...» 

Non c'è una contraddizione nel 
dire che c'è bisogno di sostenere il 
governo per non indebolirlo in 
questo frangente e poi parlare di 
una possibile decisione "fatale" 
dimetterloin crisi? 

«L'ho detto e lo ripeto: la crisi sarebbe una 
sciagura alla quale ci auguriamo di non es¬ 
sere costretti. Vogliamo evitarla con tutte 
le nostre forze. Una crisi indebolirebbe 
quella posizione negoziale che, come sap¬ 
piamo, è esile a livello europeo. Ci impe¬ 
gneremo ad evitarla fino a che sarà effica¬ 
ce l'azione negoziale del governo». 

E come giudica l'azione del gover¬ 
no in queste ore? 

«Vedo un impegno serio e attivo. Si stan¬ 
no compiendo atti importanti: dall'in¬ 
contro tra D'Alema e Jospin, ai contatti 


■ rischio 

CRISI? 

«Sarebbe 
una sciagura 
alla quale 
speriamo 
di non essere 
costretti» 

che si sono avuti per tutta la giornata.. .ba¬ 
sti pensare al colloquio fra Scalfaro e il 
Pontefice». 

Il documento della maggioranza 
è una prima risposta alle richie¬ 
ste dei Verdi? 

«Il documento è significativo. Soprattutto 
per quella frase in cui si sottolinea il conte¬ 


stuale cessate il fuoco: l'interruzione delle 
operazioni militari a opera delle truppe 
speciali serbe e contestualmente l'interru¬ 
zione dei bombardamenti. Mi sembra un 
passo avanti notevole. Quello che abbia¬ 
mo denunciato continuamente è appun¬ 
to la spirale perversa per cui all'intensifi- 
carsi dei bombardamenti finisce per se¬ 
guire una sorta di mano libera alle milizie 
per le loro vendette. Porre con forza una 
sorta di interruzione delle ostilità qualifi¬ 
ca l'iniziativa del nostro governo e della 
stessa maggioranza che lo sostiene come 
una iniziativa davvero finalizzata alla me¬ 
diazione». 

Il documento è anche una garan¬ 
zia della tenuta della maggioran- 
za. Ma fino a quando? 

«Fino a quando non è cronometrabile in 
giorni e ore, è misurabile in base al criterio 
dell'equilibrio fra efficacia e coerenza» 

Che significa? 


«Che riteniamo doveroso il sostegno al 
governo finché può svolgere un ruolo au¬ 
tonomo e autorevole per la mediazione. 
Se questo non accadesse dovremmo far 
prevalere la coerenza. È un dilemma tragi¬ 
co fra la possibilità che si possa svolgere un 
ruolo negoziale e il rispetto dei principi 
che ispirano la nostra cultura e la nostra 
politica». 

Il vostro capogruppo al Senato, 
Pieroni, prevede che entro due o 
tre giorni il dilemma andrà co¬ 
munque sciolto. E giovedì avrete 
lariunionedell'uffìciopolitico... 
«Le cose sono in continuo movimento. 
Ritengo futile indicare un termine crono¬ 
logico. Piuttosto bisogna mettere in conto 
la qualità dell'azione militare della Nato. 
Faccio un esempio "paradossale": se laNa- 
to domani decidesse di mandare le truppe 
sul territorio, considereremmo immedia¬ 
ta la necessità di sottrarci a un vinco¬ 


lo.. .Credo che si tratti, per ora, di un esem¬ 
pio "paradossale" considerata l'indispo¬ 
nibilità dell'Italia, così come quella della 
Germania e della Francia, a procedere in 
questo senso». 

C'è una omogeneità di posizioni 

fraiVerdiinEuropa? 

«Tutto il movimento verde europeo, e 
non da oggi, è lacerato in profondità da 
una riflessione dolorosa sulla questione 
dell'ingerenza umanitaria. Vi sono posi¬ 
zioni diverse fra i partiti verdi e nel movi¬ 
mento ambientalista e pacifista. Noi rite¬ 
niamo che a determinate condizioni l'in¬ 
gerenza umanitaria sia doverosa e conte¬ 
stiamo l'azione della Nato per tre ragioni: 
perché priva della legittimità morale e po¬ 
litica che può dargli solo una risoluzione 
dell'Onu, perché rischia di ottenere un 
obiettivo opposto a quello perseguito e 
perché sul piano politico rischia di raffor¬ 
zare Milosevic...». 
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gli Spettacoli 


TUnità 


Rapper ucciso a New York 

Muore in un agguato il cantante dei Lost Boyz 


FESTIVAL 

Giornate del muto: 
da Pordenone 
traslocano a Udine? 

n Conferenza stampa «d’attesa» 
per le Giornate del cinema muto: 
si sanno le date (9-16 ottobre), si 
sa il programma, ma non si sa an¬ 
cora se si terranno a Pordenone. 
Tutto è legato al Cinema Teatro 
Verdi, sede storica del festival, da 
anni minacciato di demolizione. 

A giorni il sindaco deciderà il suo 
destino: se, come annunciato, la 
demolizione inizierà in agosto, le 
Giornate emigreranno in parte a 
Udine, dove il Teatro Nuovo Gio¬ 
vanni da Udine è pronto ad acco¬ 
glierle. Anche se Cinemazero, il 
cineclub che organizza, propor¬ 
rebbe comunque delle repliche 
nella «città madre». 


PUBBLICITÀ 

Tomatore a Cinecittà 
per nuovo spot Tim 
con r«attore» Bocelli 

■ Il treno si blocca di colpo perché 
c’è una mucca ferma in mezzo ai 
binari. Poi, Andrea Bocelli intona 
Sogno cantando a un telefonino 
«Dual band» accompagnato da 
un’orchestra aH’interno del va¬ 
gone. È la nuova, bella e strava¬ 
gante pubblicità della Tim che 
ha affidato a Giuseppe Tornato- 
re (pluripremiato ai Nastri d’ar¬ 
gento per il suo La leggenda del 
pianista suirOcanoì la regia 
dello spot dal 2 aprile su nostri 
teleschermi. Ricostruito e gira¬ 
to a Cinecittà, lo spot è stato 
coprodotto da Filmmaster e Ha- 
rol e realizzato dall’agenzia Ar¬ 
mando Testa. 


NEW YORK Si allunga la lista dei 
rapper americani scomparsi in cir¬ 
costanze violente. L'altro ieri a 
New York il rapper Freaky Tah, 
cantante del gruppo hip hop Lost 
Boyz, è stato ucciso a bruciapelo 
da un uomo col passamontagna e 
armato di pistola, che lo ha atteso 
all'uscita di un party. Erano da po¬ 
co passate le quattro del mattino. 
L'aggressore ha sparato un colpo 
di pistola alla testa di Freaky Tah 
ed è fuggito a piedi. Il cantante, 28 
anni, è morto poco dopo l'arrivo 
in ospedale. Alla festa erano pre¬ 
senti anche gli altri componenti 
dei Lost Boyz, un gruppo che ha 
avuto il suo momento di celebrità 


circa tre anni fa, quando l'album 
Legai Drug Money è entrato nelle 
hit parade americane. Gli inve¬ 
stigatori non si sbilanciano cir¬ 
ca le ragioni dell'omicidio, ma 
sembra probabile si sia trattato 
di una tentata rapina. Anche 
perché Freaky Tah, vero nome 
Raymond Rogers, non era un 
«gangsta-rap», al contrario, era 
un idolo per i teenagers del suo 
quartiere, il ghetto di South Ja- 
maica, con cui aveva mantenu¬ 
to legami nonostante la fama, e 
davanti ai quali non si stancava 
di predicare contro la droga e la 
violenza. «Sognava di aiutare al¬ 
tri ragazzi a uscire dal tunnel 


della povertà e a imparare un 
mestiere», ha dichiarato il padre 
di Freaky, Linford Rogers. Nella 
tragica catena dei rapper uccisi 
o coinvolti in fatti di violenza, 
il nome di Freaky Tah va ad ag¬ 
giungersi a quelli di Christo¬ 
pher Wallace, ovvero Notorius 
B.I.G., ucciso nel marzo 1997 a 
Los Angeles, e Tupac Shakur, 
una delle maggiori star del rap, 
assassinato nel settembre 1996 
a Las Vegas. Sempre a Los Ange¬ 
les un killer uccise un rapper dei 
Sweet 'n'Lo e altre due persone, 
mentre due membri dei Da 
Lench Mob sono stati incrimi¬ 
nati per due diversi omicidi. 


In vetrina tutta la tv che non c'è 

Ad Antennacinema uno spazio dedicato a nuove idee per il piccolo schermo 
E anche una curiosa rassegna di programmi realizzati e rimasti nei cassetti 


DALL’INVIATO _ 

MARIA NOVELLA OPPO 

PADOVA Antennacinema, la ma¬ 
nifestazione che si è conclusa a Pa¬ 
dova, è forse l'unica che, non es¬ 
sendo competitiva, riesce a tratta¬ 
re, oltreché della tv che c'è, anche 
di quella che non c'è. Cioè della tv 
possibile e perfino di quella im¬ 
possibile. Allo scopo è stato lan¬ 
ciato un concorso di idee aperto al 
pubblico, per cercare di immagi¬ 
nare formule e programmi, conte¬ 
nitori e contenuti dei palisesti a 
venire. Così Antennacinema si è 
fatta strumento e archivio di pro¬ 
poste che sono state schedate e 
stampate in un libro intitolato 
Mille idee per la tv. E quale non è 


stata la nostra sorpresa nello 
scoprire che, dopo sei anni di ri¬ 
cerca, queste mille idee rappre¬ 
sentano «la tv che non abbiamo 
visto». Come scrive infatti Pao¬ 
lo Taggi nella prefazione, «Nel 
loro insieme i mille progetti che 
pubblichiamo ipotizzano una 
televisione immaginata non 
molto lontana da quella reale». 
E ancora: «Le idee raccolte rias¬ 
sumono la tv che gli italiani 
vorrebbero vedere, che è anche 
quella che gli piacerebbe fare e 
forse è quella che già vedono». 

Accidenti: registriamo una ul¬ 
teriore sconfitta dell'utopia, op¬ 
pure dobbiamo ammettere che, 
per brutta che sia, la tv che ab¬ 
biamo è la migliore delle tv pos¬ 


sibili? Speria¬ 
mo né una né 
l'altra cosa. 
Forse sempli¬ 
cemente si 
tratta della 
presa d'atto 
che le idee ori¬ 
ginali sono la 
merce più pre¬ 
ziosa e rara del 
mondo e il di¬ 
lettantismo 
può essere 
uno stimolo, ma non la soluzio¬ 
ne. 

Esiste però un'altra tv possibi¬ 
le e cioè quella che viene girata, 
ma per qualche motivo non va 
in onda. Anche di questo filone 


Antennacinema ha mostrato 
qualche interessante esempio. 
Come il film che il regista spa¬ 
gnolo Fernando Arrabai ha co¬ 
struito attorno a dichiarazioni 
registrate del grande poeta Jorge 
Luis Borges, illustrando, quasi, 
le sue idee e dando forme e co¬ 
lore a un mondo privo della lu¬ 
ce degli occhi. Il film rappresen¬ 
ta un incontro folgorante e po¬ 
trebbe diventare una importan¬ 
te occasione televisiva se qual¬ 
che rete lo mandasse in onda. 
Tutt'altro caso quello de La vit¬ 
toria dei vinti, di Vanni Vallino, 
più interessante per le sue 
straordinarie modalità produtti¬ 
ve che per quello che dice di 
nuovo sul tema della battaglia 


di Novara, svoltasi tra piemon¬ 
tesi e austriaci giusto 150 anni 
fa. Il film, che sarà proiettato in 
anteprima a Novara il primo 
aprile, è stato girato con la col¬ 
laborazione dei bambini delle 
elementari e dei gruppi storici 
locali e racconta il retroterra 
della grande sconfitta attraverso 
il diario di un parroco interpre¬ 
tato da Nino Castelnuovo, uni¬ 
co attore professionista. Senza 
scene di massa, senza effetti 
speciali, ma con la suggestione 
di un'impresa realizzata sui luo¬ 
ghi reali dagli abitanti del po¬ 
sto. I quali, con l'aiuto storico 
di Paolo Cirri, sono riusciti a 
produrre l'esatto contrario di 
Salvate il soldato Ryan. 


■ COSE 
MAI VISTE 

Un documento 
di Arrabai 
sulla vita di 
Borges e un altro 
dedicato alla 
battaglia di Novara 



Il nuovo «Guerre stellari» che chiuderà Cannes (foto da «Ciak») 


«La balia» di Bellocchio 
e il pianista Roth a Cannes 

La balia di Marco Bellocchio (in concorso) e La leggenda del 
pianista sulVoceano di Giuseppe Tornatore (in una colloca¬ 
zione ancora da definire) rappresenteranno quasi certa¬ 
mente l'Italia al festival di Cannes (12-23 maggio). Le indi¬ 
screzioni provengono da «Variety». Tra gli altri concorrenti 
alla Palma d'oro dovrebbero esserci Nikita Mikhalkov con 
LI barbiere di Siberia, Takeshi Kitano, Arturo Ripstein ( Nes¬ 
suno scrive al colonnello da Marquez), Zhang Yimou. Più in¬ 
certi Atom Egoyan, Alan Parker, Anthony Minghella, Kevin 
Smith, Jim Jarmusch, Ang Lee, Roman Polanski, Steven So- 
derberg e Tim Robbins. Film d'apertura Pota X di Léos Ca- 
rax, chiusura (forse) con il nuovo «Guerre stellari» Episodel 
The Phantom Menace (nella foto). 
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Abbonate cercasi. 


Per tutto il mese di marzo, 
alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 
un mese in più gratis 
e tre film in regalo. 


rUnità 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 



e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI 


i 


FtJnità 

IJJ-TOJII I Flhll I HIlIflM I IÌBIBI 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 


Nome 


Cognome 

Via/Piazza 


n. 

CAP 

Località 


Telefono 

Fax 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard 

□ American Express □ Visa □ Eurocard 

Numero Carta _ Scadenza _ 

Firma Titolare _ 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commer¬ 
ciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, ret¬ 
tificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'in¬ 
dirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 
l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro 
comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 ■ 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 


00187 Roma, 
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l'Unità 
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l'Economia 



Martedì 30 marzo 1999 


«Pensioni, dovevamo 
appoggiare Berlusconi» 



ROMA La Confindustria torna al¬ 
l'attacco delle pensioni di anzia¬ 
nità, con un inno ai tagli sui quali 
cadde il governo Berlusconi (in¬ 
verno 1994) ed il rammarico di 
non averli appoggiati abbastan¬ 
za. Il pentimento è venuto ieri da 
Innocenzo Cipolletta, che ha 
confessato un «errore di ingenui¬ 
tà» in quell'atteggiamento favo¬ 
revole alla concertazione in ma¬ 
teria previdenziale. Siccome per 
Cipolletta l'impresa paga troppe 
tasse e troppi contributi per col¬ 
pa delle pensioni di anzianità, 
l'intervento per depotenziarle 
(un taglio del 3% per ogni anno 
mancante all'età per la pensione 
di vecchiaia, che era allora a 61 
anni per gli uomini e 56 per le 
donne) tentato nel '94 era una ri¬ 
forma «ottima». Tuttavia la re¬ 
sponsabilità della Confindustria 
fu di farsi «garante nei confronti 
del sindacato perché la riforma si 
facesse con le regole della concer¬ 
tazione. Quando poi Dini diven¬ 
ne presidente del Consiglio - ha 
proseguito Cipolletta - fummo 
ripagati con l'avvio della riforma 
senza la Confindustria, come 
aveva chiesto con insistenza la 


Cgil e andammo avanti con ta¬ 
voli separati». Secondo Cipollet¬ 
ta, la riforma Dini è stata «un pas¬ 
setto avanti, tuttavia non ha abo¬ 
lito le pensioni di anzianità. An¬ 
che dopo il 2030, infatti, in Italia 
si andrà in pensione dopo 40 an¬ 
ni di contributi». Invece questa 
possibilità an¬ 
drebbe abolita 

- ad esempio a 
chi ha iniziato 
a lavorare a 25 
anni dovrebbe 
essere vietato 
collocarsi a ri¬ 
poso a 65 anni 

- perché rap¬ 
presenta un 
«costo insoste¬ 
nibile per il no¬ 
stro Paese». 

Ma il governo non sa resistere 
ai no dei sindacati. Del resto è ve¬ 
ro che gli industriali ricavano be¬ 
nefici dal fatto che i lavoratori in 
esubero possano ritirarsi prima 
della vecchiaia, ma è pur vero che 
i prepensionamenti sono limita¬ 
ti a casi specifici e «potrebbero 
anche essere aboliti se si trovano 
altre soluzioni. Il problema è 


quello di evitare che masse di 
centinaia di migliaia di persone 
smettano di lavorare facendo 
magari dei lavori di nascosto, 
senza pagare né tasse né contri¬ 
buti». 

Risponde il responsabile delle 
politiche sociali nella Cgil Benia¬ 
mino Lapadula, imputando a Ci¬ 
polletta una «memoria corta», 
che in realtà la Confindustria 
non solo non favorì la concerta¬ 
zione, ma nel corso di una cena a 
casa Agnelli, a Roma, «il gotha 
dell'industria spinse Berlusconi a 
fare il duro con il sindacato». Co¬ 
sa che avvenne, con le conse¬ 
guenze che conosciamo. Del re¬ 
sto in tutta Europa si va in pen¬ 
sione in età più bassa, perché la 
ristrutturazione industriale ha 
espulso i lavoratori più anziani. 
Ora il problema è trattenerli al la¬ 
voro, spendere per aggiornare la 
loro formazione ma le imprese si 
guardano bene dal farlo e anzi 
Agnelli ne vorrebbe la «rottama¬ 
zione». 

Il sottosegretario al Lavoro 
Raffaele Morese, all'epoca nume¬ 
ro due della Cisl, ricorda che 
«con il governo Berlusconi si 


trattò pochissimo, e non mi sono 
accorto che la Confindustria sia 
stata nostra alleata. Ognuno ri¬ 
scrive la storia come gli pare». 
Morese ha ribadito che le pensio¬ 
ni non sono all'ordine del giorno 
del governo, prima si dovranno 
«rivedere gli incentivi all'occu¬ 
pazione e gli ammortizzatori so¬ 
ciali». Per il segretario della Uil 
Adriano Musi «gli imprenditori 
oggi si ritrovano davanti a tante 
situazioni di attivo di bilancio e 
di profitti notevoli. Rimpiangere 
una riforma che poteva essere 
fatta contro i lavoratori significa 
sottovalutare i costi che sarebbe¬ 
ro stati pagati dalle imprese». 

Infine Giuliano Cazzola, diri¬ 
gente Inpdap, non condivide la 
soluzione che fu prospettata dal 
governo di centrodestra per acce¬ 
lerare la scomparsa delle pensio¬ 
ni di anzianità, in quanto «è me¬ 
glio ridurre il numero delle pen¬ 
sioni innalzando l'età pensiona¬ 
bile ed erogare assegni dignitosi 
piuttosto che pagare un numero 
elevato di assegni di modesto im¬ 
porto a troppi pensionati in gio¬ 
vane età». 

R.W. 


■ REAZIONI 
SINDACALI 

«Non ci 
risulta che 
le imprese 
ostacolarono 
la riforma del 
centrodestra» 


E TUe insiste: la previdenza va rivista 

Raccomandazione all'Italia nel rapporto della Commissione 
Dito puntato anche sul Fisco: il carico sul lavoro deve essere alleggerito 


ROMA Rimettere mano alla riforma 
del sistema pensionistico, alleggerire 
il carico fiscale sul lavoro ed evitare 
qualsiasi scostamento dagli obiettivi 
indicati per il '99 in materia di avan¬ 
zo primario e deficit: queste le prin¬ 
cipali raccomandazioni che la Com¬ 
missione europea si appresta a rivol¬ 
gere all'Italia con il documento sui 
grandi orientamenti di politica eco¬ 
nomica 1999. Il documento, di cui 
l'Ansa è in grado di anticipare i con¬ 
tenuti, sarà esaminato oggi dall'ese¬ 
cutivo comunitario. Ma dopo le di¬ 
missioni dell'attuale Commissione - 
che sembra ora orientata a non as¬ 
sumere più decisioni di carattere po¬ 
litico ma solo a gestire gli affari cor¬ 
renti - l'approvazione del documen¬ 
to potrebbe slittare. È invece confer¬ 
mato che domani saranno rese note 
le nuove previsioni economiche per 
i Quindici. Il testo dei grandi orien¬ 
tamenti è comunque pronto e per la 
prima volta dalla nascita dell'euro 
contiene indicazioni specifiche ri¬ 
volte a ciascun Paese. 

Il capitolo dedicato all'Italia si 
apre osservando che «la crescita 
economica continua a essere mode¬ 


sta, la domanda 
resta fiacca e 
non c'è ancora 
stata una ridu¬ 
zione significati¬ 
va della disoccu¬ 
pazione». E pro¬ 
segue indicando 
i principali pun¬ 
ti su cui si do¬ 
vrebbe concen¬ 
trare l'azione 
del governo in 
materia di poli¬ 
tica di bilancio, 
politiche strut¬ 
turali e mercato del lavoro. 

Per la Commissione, nel '99 oc¬ 
correrà «vigilare» per evitare ogni 
«slittamento significativo» dagli 
obiettivi fissati in materia di conti 
pubblici: Bruxelles fa riferimento ad 
un disavanzo del 2% del Pii a fine 
'99 (una stima corretta recentemen¬ 
te dal Tesoro nel 2,4%) e ad un 
avanzo primario del 5,5% per il 
2000 come indicato nel Piano di 
stabilità italiano. Dopo aver dato il 
«benvenuto» all'obiettivo di stabi¬ 
lizzare la spesa pensionistica in rap¬ 


porto al Pii che il governo si è dato, 
l'esecutivo Ue osserva però che «l'e¬ 
voluzione attuale e futura della spe¬ 
sa» in questo campo è fonte di 
«qualche proccupazione». Per que¬ 
sto, l'Italia è «incoraggiata a riesa¬ 
minare la riforma del sistema pen¬ 
sionistico». La Commissione invita 
quindi a mantenere la «dinamica» 
delle privatizzazioni, i cui proventi 
dovranno essere utilizzati per ridur¬ 
re il debito pubblico. 

POLITICHE STRUTTURALI - Ne¬ 
gli ultimi anni l'Italia, si legge nel 
rapporto, ha fatto registrare «co¬ 
stanti progressi» nell'aggiustamento 
macroeconomico. E la liberalizza¬ 
zione delle grandi reti procede a un 
ritmo «conforme» alle esigenze del¬ 
la legislazione comunitaria. Bruxel¬ 
les bacchetta però Roma per un re- 
cepimento delle direttive per il mer¬ 
cato comune «molto insufficiente e 
con progressi molto lenti». Occorre 
intervenire soprattutto nei settori 
dei trasporti e degli appalti pubblici. 
Inoltre, il livello di aiuti pubblici è 
«eccessivo». Dovrebbe poi essere ac¬ 
celerata, per la Commissione, la li¬ 
beralizzazione nei settori dei tra¬ 


sporti ferroviari e su strada. 

MERCATO DEL LAVORO - L'ese¬ 
cutivo comunitario riconosce che le 
ultime iniziative adottate dal Gover¬ 
no dovrebbero contribuire a miglio¬ 
rare la situazione. In questo conte¬ 
sto - osserva il testo - le riforme do¬ 
vrebbero indirizzarsi verso vari fron¬ 
ti. Primo tra tutti quello della politi¬ 
ca attiva per l'occupazione, dove 
dovranno essere «nettamente au¬ 
mentati gli sforzi» destinati a com¬ 
pletare l'azione intrapresa con le 
misure destinate al collocamento, 
alla formazione e all'apprendistato. 
Ma sarà anche importante prosegui¬ 
re sulla strada, già imboccata con il 
bilancio '99, dell'alleggerimento del 
carico fiscale che oggi grava sul la¬ 
voro. Sempre nell'ottica di combat¬ 
tere la disoccupazione, infine, la 
Commissione sollecita una «revisio¬ 
ne» delle norme che tutelano il la¬ 
voro e sottolinea la necessità di «in¬ 
coraggiare» la diffusione degli ac¬ 
cordi tra le parti che nel Mezzogior¬ 
no hanno consentito di introdurre 
una maggiore flessibilità salariale 
«conforme» alla minore produttivi¬ 
tà. 
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Anticipare la riforma Dini 
Anche per i più anziani 
l'assegno non sarà calcolato 
sul salario ma sui contributi 


RAUL WITTENBERG 

abbastanza verosimile che il governo almeno 
fino al Duemila eviterà di intervenire sul si¬ 
stema previdenziale con misure restrittive. 
Eppure fin d'ora possiamo prevederne la direzione 
qualora si rendessero necessarie, ad esempio per un 
peggioramento del quadro demografico e occupa¬ 
zionale: ritardare ulteriormente l'età effettiva del 
pensionamento anche usando la leva del disincen¬ 
tivo. Ciò significa toccare le pensioni di anzianità. 

Formalmente questo istituto si esaurisce tra il 
2002 e il 2008, quando sarà impossibile pensio¬ 
narsi rispettivamente prima dei 40 anni di contri¬ 
buti e i 57 di età che la riforma Dini a regime fissa 
come soglia minima. Nella sostanza invece le pen¬ 
sioni di anzianità sopravvivono nelle code del si¬ 
stema retributivo, conservato integralmente fino 
al 2012 per coloro che a fine '95 vantavano una 
anzianità contributiva di almeno 18 anni di lavo¬ 
ro. Per gli altri il periodo calcolato più vantaggiosa¬ 
mente sulle retribuzioni si assottiglia nel cosiddet¬ 
to prò rata fino a scomparire del tutto nel 2030, 
quando andrà in pensione l'ultima generazione 
che nel '95 aveva ancora un briciolo di anzianità 
da far valere accanto al resto dell'attività calcolata 
sui contributi versati. La differenza fra i due siste¬ 
mi è che la pensione calcolata sulle retribuzione co¬ 
sta allo Stato più di quella calcolata sui contributi. 

L'intervento più probabile sarà allora quello di 
superare lo spartiacque dei 18 anni di lavoro che 
permette di conservare trattamenti più ricchi gra¬ 
zie al retributivo puro. Tutti sarebbero sullo stesso 
piano, con la pensione calcolata in base alle retri¬ 
buzioni e in base ai contributi (prò rata) a seconda 
dell'anzianità maturata nel '95. In molti casi ciò 
comporta una riduzione del trattamento, per cui 
diventa conveniente lavorare di più. 

Sarebbe una sorta di anticipo della riforma Dini 
del '95 che attribuisce alla pensione una coerenza 
attuariale in quanto la collega alla speranza di vita 
del percettore. E già prima del '94 s'era pensato di 
dare alle pensioni di anzianità una coerenza at¬ 
tuariale: se a 65 anni per il resto della tua vita atte¬ 
sa ti spettano in tutto 300 milioni, puoi prenderli 
anche se ti ritiri a 55 anni, ma il loro importo men¬ 
sile sarà più basso perché i 300 milioni si divide¬ 
ranno per un periodo più lungo. È lo stesso principio 
che governa il sistema contributivo, in cui i coeffi¬ 
cienti di trasformazione assegnano una pensione 
bassa a chi ci va a 57anni, alta a chi ci va a 65. 


Confindustria, tra i «fantasmi» 
del passato 

e la ricerca di scorciatoie 
sul presente 

BRUNO UGOLINI 

C hi l'avrebbe mai detto. Proprio alla fine del Millen¬ 
nio la Confindustria fa l'autocritica. Non per biasi¬ 
mare i propri associati, così lenti e timorosi nel far 
propri gli incentivi del «patto di Natale», collegati a nuovi 
investimenti al Sud. Non per commentare malevolmente cer¬ 
ti fiumi di denaro favoriti nel passato a beneficio d'iniziati¬ 
ve imprenditoriali poi rivelatesi perlomeno di scarso respiro. 
Niente di tutto ciò. L'autocritica di oggi riguarda l'atteggia¬ 
mento dell'organizzazione all'epoca presieduta da Luigi 
Abete nei confronti del governo Berlusconi e della sua propo¬ 
sta di riforma delle pensioni. Quella sì era una cosa ottima, 
dice Innocenzo Cipolletta, direttore generale dell'associazio¬ 
ne degli imprenditori, intento a battersi il petto. La Confin¬ 
dustria avrebbe dovuta sostenerla a tutti i costi, senza cedi¬ 
menti verso quell'ipotesi di concertazione poi messa in atto 
con il governo presieduto da Lamberto Dini. Ipotesi sempre 
considerata un passo avanti, ma insufficiente. 

L'improvviso pentimento si presta però ad un paio di os¬ 
servazioni. La prima riguarda la ricostruzione storica dei 
fatti. Nessuno infatti si accorse, in queU'ormai lontano 
1994, di un comportamento della Confindustria tutto a di¬ 
fesa della concertazione con il sindacato. Nessuno vide, 
ascoltò le reprimende di Luigi Abete nei confronti di Silvio 
Berlusconi: «Non fare il duro, sii duttile: tu devi concertare a 
tutti i costi con Cofferati, D'Antoni e Larizza». Passò inos¬ 
servato. Anzi, Beniamino La Padula (Cgil) ha ricordato una 
famosa cena di quei giorni in casa Agnelli a Roma. Un pa¬ 
sto all'insegna del conflitto sociale, altro che concertazione, 
da scatenare nei confronti di chi non voleva la riforma del 
cavaliere. La linea conviviale era: «Lotta dura senza pau¬ 
ra». 

La seconda osservazione riguarda, appunto, l'assunzione 
o meno di quel metodo che porta, per grandi questioni socia¬ 
li, i diversi soggetti attorno un tavolo, onde delineare un'in¬ 
tesa. Esiste una strada diversa? Il governo di Silvio Berlusco¬ 
ni, appunto, l'aveva tentata. Ma è andato a finire come tutti 
ricordano, con quel milione di persone per le strade di Roma 
nel fatidico 1994. E allora il rimpianto per il passato serve a 
poco. Non serve nemmeno a quelli che non per ora, ma per il 
futuro ipotizzano interventi sul sistema previdenziale. Ma¬ 
gari non tanto per soddisfare le ossessioni confindustriali 
sulle pensioni d'anzianità, quanto per rispondere ad attese 
crescenti. Come quelle di milioni di «nuovi» lavoratori che 
ornai non abitano più nel pianeta del posto fisso e perma¬ 
nente. Abitano in un pianeta sempre più largo dove magari 
si lavora per un periodo e in un altro si studia, dove i contri¬ 
buti previdenziali registrano buchi vistosi e dove non esisto¬ 
no margini consistenti per realizzare pensioni integrative. 
Perché non diventa questa la vera ossessione? 


inflazione all'1,2% 

dellìstat, prezzi come trentanni fa 


Contratto d'area di Gioia Tauro 
Oggi si firma, resta il no della Cgil 

Presente alla ratifica anche il leader Cisl, Sergio D'Antoni 


Marzo, 

Prime stime 

ROMA Bisogna tornare indietro di 
30 anni per ritrovare un tasso d'in¬ 
flazione così basso. Secondo stime 
dell'Istat (i dati definitivi si avran¬ 
no il 20 aprile), a marzo i prezzi al 
consumo sono cresciuti dello 0,1 
per cento rispetto a febbraio, con 
una variazione annua dell'1,2 per 
cento. Il dato conferma le antici¬ 
pazioni sulla variazione dei prezzi 
rilevate nelle 11 città campione. 
La stima tendenziale di marzo (1,2 
per cento) segue il dato definitivo 
di gennaio, pari all' 1,5 per cento, e 
quello di febbraio, con un aumen¬ 
to dell'1,4 per cento. Nel giro di tre 
mesi, dunque, l'aumento dei prez¬ 
zi al consumo si è «limato» dello 
0,3 per cento su base annua, toc¬ 
cando i minimi storici. 

L'aumento più consistente dei 
prezzi al consumo a marzo, rispet¬ 
to al mese prima, è stato dello 
0,6% per il settore delle comunica¬ 
zioni (che però su base annua 
scende dello 0,8% grazie al ribasso 
tariffario), dove ha inciso l'au¬ 
mento del canone di telefonia fis¬ 


sa della Telecom. I prodotti ali¬ 
mentari hanno segnato un rinca¬ 
ro dello 0,1% rispetto a febbraio, 
mentre aumenti si sono registrati 
per il settore dei trasporti, della ri¬ 
creazione, spettacoli e cultura. 
Nessuna variazione invece per le 
bevande alcoliche e i tabacchi, l'a¬ 
bitazione, l'ac¬ 
qua, l'elettrici¬ 
tà, i combusti- 
bili, i mobili, gli 
articoli e servizi 
per la casa, l'i¬ 
struzione, al¬ 
berghi, risto¬ 
ranti e pubblici 
esercizi. Rispet¬ 
to allo stesso 
mese del '98 
l'aumento più 
consistente dei 
prezzi è stato registrato dai servizi 
sanitari e le spese per la salute 
(+2,3%). 

In chiaroscuro le reazioni nel 
mondo economico. «Ormai l'in¬ 
flazione è sotto controllo», osser¬ 


va il direttore generale della Con¬ 
findustria Innocenzo Cipolletta. 
Per gli imprenditori la cifra non ha 
«nulla di straordinario», visto che 
in Francia e Germania si viaggia 
già sotto l'I per cento. «Il proble¬ 
ma è che con l'inflazione così bas¬ 
sa bisogna stare attenti ai costi di 
produzione - aggiunge Cipolletta - 
E questo è un messaggio chiaro 
perché i rinnovi dei contratti si 
facciano con cifre compatibili con 
l'inflazione bassa». In effetti, più 
chiaro di così Cipolletta non pote¬ 
va essere, visto lo stallo in cui si 
trova la trattativa dei metalmecca¬ 
nici. In ogni caso, per Viale dell'A¬ 
stronomia è importante conti¬ 
nuare su questa strada, che indica 
una sostanziale «stabilità dei prez¬ 
zi» (Giampaolo Galli, direttore del 
Centro studi). Di segno opposto 
l'opinione della Confesercenti, 
che lancia l'allarme stagnazione. 
«L'inflazione così bassa è un chia¬ 
ro sintomo di difficoltà economi¬ 
ca - dice il presidente Marco Ven¬ 
turi - Per rimettere in moto i con¬ 


sumi occorre anticipare la prevista 
verifica sul patto sociale». Venturi 
non ha alcuna intenzione di «di¬ 
sconnettersi», cioè di abbandona¬ 
re il tavolo del patto. Anzi, vuole 
che si convochi al più presto. An¬ 
che la Cisal vede uno scenario a 
tinte fosche, definendo il calo dei 
prezzi «una campana che suona a 
morto». «Un'inflazione così bassa 
testimonia solo il congelamento 
della domanda interna - dichiara 
il segretario Gaetano Cerioli - e la 
perdita di competitività dell'offer¬ 
ta italiana». Per questo, secondo 
Cerioli, occorre una nuova politi¬ 
ca fiscale, che liberi risorse per il 
mercato.Un fisco più leggero che 
rilanci la domanda interna lo in¬ 
voca anche la Uil. «L'inflazione è 
un non-problema per l'andamen¬ 
to dell'economia - dichiara il se¬ 
gretario confederale Adriano Mu¬ 
si - Ma lo è per l'andamento dei 
consumi. Se non si rilanciano c'è il 
rischio, come dice Benetton, di 
non far trovare all'impresa il mer¬ 
cato». 


ROMA Appuntamento oggi alle 
16.00 a palazzo Chigi per la firma 
del contratto d'area di Gioia Tauro 
ma senza la Cgil: la decisione di 
non siglare l'intesa annunciata 
nei giorni scorsi da Cofferati è sta¬ 
ta confermata oggi dal sindacato 
di Corso Italia e rischia di «azzop¬ 
pare» un accordo che prevede 146 
miliardi di investimenti, 93 di age¬ 
volazioni e circa 405 nuovi posti 
di lavoro. Cisl e Uil hanno ribadito 
invece che sigleranno il contratto 
e per dar forza a questa posizione 
oggi potrebbe essere presente lo 
stesso segretario generale della 
Cisl, Sergio D'Antoni. Insieme al¬ 
l'intesa per Gioia Tauro oggi sa¬ 
ranno firmati, questa volta anche 
dalla Cgil, anche i contratti d'area 
per Messina,Terni-Narni-Spoleto 
e Agrigento, oltre al protocollo ag¬ 
giuntivo per il contratto di Gela. 

Questi dovrebbero essere gli ul¬ 
timi contratti d'area con le vec¬ 
chie regole. Per i prossimi infatti il 
ministero del Lavoro ha annun¬ 
ciato la definizione di nuovi criteri 


per l'inserimento tra le aree agevo¬ 
labili. Le difficoltà di un contratto 
firmato solo da una parte del sin¬ 
dacato dovrebbero essere legate 
soprattutto all'applicazione della 
flessibilità. L'accordo resta valido 
ma i rappresentanti aziendali po¬ 
trebbero creare problemi nella ne¬ 
goziazione di flessibilità ulteriori 
rispetto al contratto nazionale 
sulle assunzioni e sull'organizza¬ 
zione del lavoro. 

La Cgil è contraria alla firma 
perchél'area è «economicamente 
vivace» rispetto ad altre zone del- 
Mezzogiorno come ad esempio 
quella di Crotone. Il contratto d'a¬ 
rea per il sindacato guidato da Cof¬ 
ferati - dovrebbe essere utilizzato- 
solo nelle realtà veramente de¬ 
presse e non nel Sud in modo indi- 
scriminato. La Confindustria co¬ 
me Cisl e Uil è convinta dell'ur¬ 
genza di misure eccezionali per 
l'area. «Spero che la Cgil firmi - di¬ 
ce il direttore generale Innocenzo 
Cipolletta -. Il ripensamento è 
sempre possibile». «Gioia Tauro - 


afferma ilsegretario confederale 
della Cisl Raffaele Bonanni - va so¬ 
stenuta perché sta rafforzando la 
sua struttura produttiva. Non si 
può abbandonare adesso. Se la 
Cgil ha invece dubbi sull'utilizzo 
delle risorse e preoccupazioni sul¬ 
le infiltrazioni mafiose lo dica 
chiaramente». Per il segretario 
confederale Uil Adriano Musi è 
«sbagliato da parte della Cgil tirar¬ 
si indietro in corso d'opera. È da 
mesi - dice - che si sta lavorando a 
questo progetto. È strano ritirare 
la firma proprio adesso. Firmiamo 
questi contratti e poi torniamo al 
tavolo per discutere i criteri sulle 
aree da agevolare». 

Pressioni anche da parte di 
Mimmo Bova (Ds). «Il contratto 
d'area va firmato. La Cgil dovreb¬ 
be rivedere la sua posizione, anche 
in rapporto ai nuovi sviluppi di 
Gioia Tauro. Dovrebbe essere la ri¬ 
sposta dello Stato alle azioni della 
criminalità organizzata finalizza¬ 
te allo scioglimento del Consiglio 
comunale». 
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♦71 premier russo oggi nella capitale serba insieme a due suoi ministri 
Telefonate a Schróder, Chirac e D'Alema prima dipartire 
L'Italia spera nel successo. Scettici i tedeschi. Solana: «Felici se riesce» 

Primakov da Milosevic 
La Russia media 
per strappare una tregua 


Il premier a Belgrado per fermare i bombardamenti 
L'America: «Se non cede continueranno i raid» 



Manifestazione contro l’intervento Nato a Sofia 


Dilkoff/ Reuters 


ROSSELLA RIPERT 

Primakov il mediatore atterrerà 
oggi a Belgrado bombardata da sei 
giorni dai caccia della Nato. Isola¬ 
to sulla condanna dei raid, impo¬ 
tente a fermarli nonostante una 
raffica di minacce, Boris Eltsin ha 
deciso di puntare tutte le sue carte 
sul premier msso, politico pru¬ 
dente, diplomatico sperimentato 
in crisi complicatissime ed esplo¬ 
sive come quella irachena. Vuole 
far vincere la linea della mediazio¬ 
ne, il presidente malato. E soprat¬ 
tutto spera di recuperare un molo 
di primo piano tra gli alleati occi¬ 
dentali strappando il merito di 
aver convinto Milosevic a tornare 
al tavolo delle trattative. 

La Tro jka russa partirà stamatti¬ 
na all'alba. Insieme al premier sa¬ 
ranno sull'aereo il ministro degli 
Esteri Igor Ivanov, conoscitore dei 
Balcani, uomo di punta della dele¬ 
gazione russa nelle fallite trattati¬ 
ve di Rambouillet, e quello della 
Difesa Igor Sergheyev. Gli uomini 
di Eltsin dovrebbero atterrare al¬ 
l'aeroporto di Belgrado danneg¬ 
giato dai bombardamenti. «Tro¬ 
vate una soluzione politica alla si¬ 
tuazione creata dagli attacchi», ha 
ordinato Eltsin ai mediatori russi. 
Primakov potrebbe tornare a Mo¬ 
sca già mercoledì o prolungare la 
sua visita a Belgrado. Di certo an¬ 
drà a Bonn per riferire al cancellie¬ 
re Schróder i risultati degli incon¬ 
tri belgradesi. Poi, nei prossimi 
giorni potrebbe vedere la Tro jka 
europea. L'agenda della missione 
non è rigorosamente fissata. Tutto 
dipende, hanno fatto sapere al 
Cremlino, dall'andamento dei 
colloqui. Il faccia a faccia con Mi¬ 
losevic, alleato difeso in nome del 
legame con i fratelli serbi ma con¬ 
siderato difficile dallo stesso El¬ 
tsin, non è scontato. Mosca non è 
riuscita a piegare il leader serbo al¬ 
la trattativa nemmeno a Ram¬ 
bouillet. E ora, sotto gli attaccato 
dalla Nato, Milosevic è sempre più 
deciso a non concedere nulla al¬ 
l'Occidente. 

La trattativa è difficilissima. 
Mosca ha annunciato «passi sup¬ 
plementari per far cessare i raid», 
vuole imprimere una «svolta» e ri¬ 
tornare alle trattative. Cosa pro¬ 
porrà Primakov al leader jugosla¬ 
vo? Cosa punterà a strappare al¬ 
l'alleato che sfidando i raid ha sca¬ 
tenato una violentissima offensi¬ 
va in Kosovo massacrando i civili e 
decapitando i vertici dei leader 
moderati kosovari favorevoli alla 
trattativa? Difficilmente Prima¬ 
kov può sperare di intascare un sì 
all'autonomia della regione a 
maggioranza albanese e all'invio 
di una forza internazionale di pa¬ 


ce a garanzia degli accordi. Quei 
due punti sono stati già respinti 
dai serbi clamorosamente nel ca¬ 
stello francese aprendo la strada ai 
raid dell'Alleanza Atlantica. «Pun¬ 
teremo a trovare una via che con¬ 
senta di cessare i bombardamen¬ 
ti», ha spiegato Ivanon al ministro 
degli Esteri Dini. La carta su cui Pri¬ 
makov potrebbe giocare è il con¬ 
senso serbo ad una tregua. Uno 
stop all'offensiva militare in Koso¬ 
vo in cambio della fine dei bom¬ 
bardamenti della Nato. Un fragile 
appiglio per legittimare una pausa 
dei blitz militari ridando «la paro¬ 
la alla politica», come invoca an¬ 
che il Papa. Milosevic potrebbe 
concede un sì. Potrebbe convin¬ 
cersi a sfruttare a suo vantaggio le 
divisioni che già serpeggiano nel¬ 
l'Alleanza Atlantica spaccata tra 
chi, come Stati Uniti e Inghilterra 
spingono per una lezione esem¬ 
plare e chi, come l'Italia chiede il 
ritorno alla trattativa. «Belgrado è 
pronta a negoziare ma ha bisogno 
di un cessate il fuoco perché non si 
può trattare sotto le bombe», ha 
assicurato Boris Nemtsov, l'ex vi¬ 
ce premier rus¬ 
so che con altri 
due leader della 
destra liberale è 
voltato a Bel¬ 
grado per ten¬ 
tare una media¬ 
zione «privata» 
coni vertici po¬ 
litici. A Prima¬ 
kov, Milosevic 
potrebbe con¬ 
cedere qualco¬ 
sa in più: l'im¬ 
pegno verbale, dal momento che 
nuovi massacri hanno finito per 
mettere in ginocchio il Kosovo, a 
fermare i suoi tanks. Un fiume di 
albanesi sono già stati deportati, 
molti leader politici assassinati. 
Milosevic ora potrebbe fare il bel 
gesto, concedere una «pausa». Ba¬ 
sterà questo all'Occidente per fer¬ 
mare i raid? Gli Usa chiedono la 
firma degli accordi di Rambouil¬ 
let. L'Europa potrebbe chiedere la 
fine della repressione. Una diffe¬ 
renza non da poco. 

Le cancellerie del mondo guar¬ 
dano alla missione russa. Non con 
ottimismo visti i toni intransigen¬ 
ti di Belgrado. Ma in molti sperano 
nel successo di Primakov. «La pic¬ 
cola porta che dà accesso alla pace 
ha bisogno di una sola chiave: 
quella è nelle mani dei russi», di¬ 
cono all'Eliseo dopo la telefonata 
tra il presidente francese Chirac e 
il premier russo. «La missione di 
Primakov è utile», ha detto il por¬ 
tavoce della Casa Bianca. «Mosca 
ha influenza su Milosevic e può 
portargli un messaggio chiaro: 
scegliere la pace o continuare a su- 


■ LA MOSSA 
RUSSA 

Eltsin ha 
inviato la Trojka 
per cercare 
una via d’uscita 
dopo lo schiaffo 
dei raid Nato 


L'INTERVISTA ■ ISMAIL KADARÈ 


«Bombe necessarie ma che tristezza» 



bire i raid». Anche l'Europa punta 
su Primakov, che prima di partire 
ha telefonato a Schróder, Chirac e 
D'Alema. Ci punta soprattutto l'I¬ 
talia. «Primakov ha un importan¬ 
te lavoro da fare: convincere Milo¬ 
sevic a fermare il massacro. Sare¬ 
mo felici se ci riesce», ha detto il se¬ 
gretario della Nato, Solana. Ma 
Bonn frena le speranze: «Non ci 


aspettiamo segnali immediati di 
ripensamento», ha detto scettico 
Scharping. Ma è Mosca che più de¬ 
gli altri spera nel successo di Pri¬ 
makov. Dopo il via libera ai soldi 
del Fondo monetario il Cremlino 
aspetta di incassare il sì alla tratta¬ 
tiva. Sarebbe la seconda boccata di 
ossigeno dopo il rischio bancarot¬ 
ta e l'umiliazione dei raid. 


Un bambino 
viene calato dal 
camion che lo 
ha portato in 
Albania 


Niedringhaus/ 

Ansa 


SIEGMUND GINZBERG 

ROMA Non prova gioia l'albanese Ismail Ka- 
darè per le bombe, sia pure sui massacratori 
del suo popolo. Non ha dubbi sul fatto che 
fossero necessarie. Ma prova pena sia per i 
carnefici che per le vittime. Per i vincitori 
quanto per i vinti. Neanche lui sa come può 
andare a finire. Non gli piace il gioco dei tre 
cantoni, per cui da una parte si dice; «Cessa¬ 
te di bombardare e cesseranno gli attacchi in 
Kosovo», dall'altra si dice: «Cessino di mas¬ 
sacrare e cesseranno i bombardamenti». 
L'importante per lui è che «qualcuno venga 
fuori con un'idea per far finire la cosa», qua¬ 
lunque sia, chiunque sia, non gli importa se 
l'idea viene da Primakov, o da D'Alema o da 
Clinton. Non gli importa nemmeno se la 
guerra si intensifica. Purché non si prolun¬ 
ghi, «finisca subito, nel giro di un minuto». 

Abbiamo chiamato Kadarè a Parigi dopo 
aver letto l'ultimo suo libro, 
appena uscito in Francia. «Tre 
canti funebri per il Kosovo» si 
intitola, racconta il prima e il 
dopo della storica battaglia del 
1389 a Kosovopolje con la vo¬ 
ce di tre narratori: un albane¬ 
se, un serbo, un turco. Il tono 
è tristissimo, dalla parte di chi 
vinse quella battaglia come 
dalla parte di chi la perse. 

Nel suo racconto non ci sono 
vincitori, solo vinti, da en¬ 
trambe le parti. È quel che 
potrebbe accadere nel Koso¬ 
vo di questi giorni? 

«Il libro l'avevo scritto un paio d'anni fa. Ma le 
tensioni che volevo descrivere sono quelle sem¬ 
pre. Con la sola differenza che rispetto due anni 
fa sono esplose in pieno. Credo che valga anche 
per gli avvenimenti attuali la voluta simmetria 
tra carnefici e vittime, tra la tragedia che colpisce 
gli albanesi e i serbi, che quella volta stavano dal¬ 
la stessa parte del campo e vennero sconfitti, e il 
sultano turco e la sua famiglia, che pure ne erano 
usciti vincitori». 

In che senso la tragedia può accomunare 
carnefici e vittime, eventuali vincitori e 
vinti? 

«Come albanese non gioisco per niente al fatto 
che bombardino i serbi. Mi angoscia quanto mi 
angoscia il massacro che i serbi stanno perpe¬ 
trando sul mio popolo. Provo una grande tri¬ 
stezza, anche se sono convinto che fossero ne¬ 
cessari. Appena iniziati i bombardamenti mi 
avevano chiamato dalla televisione albanese. 
Gli ho detto: capisco che non c'era altro da fare, 
ma avrei preferito una soluzione pacifica. Poi. 
conclusa l'intervista, mi sono venuti dei dubbi. 
Ho pensato che avrebbero potuto capirmi male. 
E invece, il giorno dopo, ho ricevuto decine di 
telefonate da albanesi che avevano sentito la 


trasmissione e volevano farmi sapere che erano 
d'accordo. Anche loro provavano tristezza, non 
voglia di rivincita. Trovo questo un segno di ci¬ 
viltà. Che fa giustizia del modo in cui spesso è 
stata presentata, anche in Italia, l'immagine di 
un'Albania primitiva, terra di vendette. Ricor¬ 
datevi che c'è anche questa Albania, non solo 
quella dei violenti e dei delinquenti che sono ar¬ 
rivati da voi assieme ai profughi». 

Eppure siamo all'ora della più nera barba¬ 
rie. Si è parlato di «genocidio» nei confronti 
degli albanesi in Kosovo. Si moltiplicano i 
racconti di atrocità. Sorge persino un inter¬ 
rogativo terribile, se l'azione militare Na¬ 
to, nell'intento di fermare i massacri non li 
abbiainvecescatenatieaccelerati. 

«Sono cose tremende. Soprattutto per il modo 
in cui sono concentrate in poche ore, a differen¬ 
za di quanto era successo in Bosnia, persino di 
quel che facevano i nazisti. Mi dica, che senso ha 
assassinare un vecchio di settant'anni, che era 
per giunta tra i più moderati? Ma non credo af¬ 
fatto che sia conseguenza dei bom¬ 
bardamenti. Il massacro era pianifi¬ 
cato da tempo. La guerra non ha fat¬ 
to che accelerarlo e intensificarlo. 
Come successe per il massacro degli 
ebreidapartedi Hitler». 

«Il sangue non scorre alla stessa 
maniera nella vita e nei canti, e 
nei canti a un certo punto ci si 
perde», ha scritto nei suoi «Can¬ 
ti funebri per il Kosovo». Vi ri¬ 
corre più volte l'immagine del 
bardo serbo che, sia prima che 
dopo la battaglia che perderan¬ 
no contro i turchi, canta: «Leva¬ 
tevi serbi, gli albanesi ci rapisco¬ 
no il Kosovo», mentre il cantastorie albane¬ 
se gli risponde: «All'armi albanesi, lo slavo 
ci toglie il Kosovo». È una critica della lette¬ 
ratura che per schierarsi perde labussola? 
«Sì, anche se solo fino ad un certo punto. Spesso 
si insiste a sproposito sulle radici antiche degli 
odii nei Balcani. Più che di odio etnico parlerei 
di ossessione. Si riflette nei miti, nell'arte. Pen¬ 
siamo solo alla pittura albanese: il soggetto do¬ 
minante in decine e decine di tele è quello dei 
profughi, di gente costretta ad abbandonare le 
proprie case. Sembra divedervi anticipate le im¬ 
magini televisive di questi giorni. Eppure i Bal¬ 
cani sono stati anche una terra su cui popoli di¬ 
versi sono conissuti, hanno condiviso culture 
simili, una visione analoga della vita e della 
morte, si sono ravvicinati e non solo allontanati 
in cagnesco. C'è anche tutta una tradizione di 
comprensione e dialogo». 

Pensachesipossatornareallaconvivenza? 

«Dopo quel che è successo, temo di no. Ho paura 
che una delle conseguenze più tragiche sia che 
per almeno una generazione, per trenta, qua¬ 
rantanni, serbi e albanesi non potranno più vi¬ 
vere insieme». 
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Per trenta 
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Il Fondo monetario sblocca gli aiuti a Mosca 

Accordo con Candessus, Eltsin ottiene il via libera alla prima tranche del prestito 


Lo «strappo» sul Kosovo non ha 
mandato all'aria le trattative su¬ 
gli aiuti economici alla Russia. 
Come promesso dal capo del 
Fmi alla vigilia del suo arrivo a 
Mosca, i raid della Nato e Top- 
posizione di Eltsin non hanno 
impedito a Candessus di sbloc¬ 
care un negoziato impantanato 
da sette mesi. Anzi, il fiume di 
minacce verbali scagliato da 
Mosca contro l'America e l'ope¬ 
razione militare dell'Alleanza 
Atlantica ha sicuramente con¬ 
vinto Washington a tendere 
una mano a Eltsin almeno sul 
fronte economico. Impotente a 
fermare i raid, il presidente ma¬ 
lato ha strappato una boccata di 
ossigeno finanziaria per scon¬ 
giurare la bancarotta del suo 
paese strangolato dai debiti con 
l'estero. Il Fondo monetario in¬ 
ternazionale non si è impegna¬ 


to su nessuna cifra dettagliata 
del prestito. Anzi si è affrettato a 
smentire le indiscrezioni secon¬ 
do le quali Candessus avrebbe 
concesso a Primakov la prima 
rata di un prestito da 4,8 miliar¬ 
di di dollari da versare nelle cas¬ 
se russe in quattro rate a partire 
dalla metà di aprile. «Abbiamo 
raggiunto un accordo generale, 
ma i dettagli finanziari sono an¬ 
cora da definire», ha detto a Wa¬ 
shington un portavoce del Fon¬ 
do. 

Primakov e Candessus hanno 
firmato un comunicato con¬ 


giunto alla fine del negoziato 
nel quale si stabilisce che il pia¬ 
no economico che consentirà 
alla Russia di accedere ai prestiti 
dovrà prevedere un avanzo pri¬ 
mario del bilancio del '99 pari al 
2% del Pii e non del 3,5% come 
precedentemente richiesto dal 
Fmi. Una boccata di ossigeno 
per il paese in difficoltà nel pa¬ 
gamento degli stipendi e con un 
rublo che ha perduto quattro 
volte il suo valore dalla crisi fi¬ 
nanziaria di agosto. «Le parti 
hanno convenuto - si legge nel 
documento congiunto - su un 


avanzo primario del 2% da rea¬ 
lizzarsi nel '99 e sulla maggior 
parte delle misure necessarie 
per raggiungere tale obiettivo». 
Pieno accordo anche «su ele¬ 
menti chiave» del programma 
economico russo e della Banca 
centrale nassa. La prossima setti¬ 
mana arriverà nella capitale una 
delegazione del Fondo moneta¬ 
rio Internazionale per concre¬ 
tizzare l'intesa. 

La maggior parte degli anali¬ 
sti economici sono d'accordo: il 
patto firmato a Mosca è figlio di 
una scelta politica voluta forte¬ 


mente da Clinton e dai paesi del 
G7 per sostenere una Russia in¬ 
debolita sul piano economico, 
messa con le spalle al muro sul 
piano diplomatico dalla deci¬ 
sione dell'Occidente di sferrare 
un duro attacco contro Milose¬ 
vic accusato di atrocità in Koso¬ 
vo. «C'è stato un compromesso 
tra le due parti - ha detto Philip 
Poole, direttore dei paesi emer¬ 
genti presso Ing Barings - ma so¬ 
prattutto da parte del Fmi. 
L'aiuto alla Russia è necessario 
perché il paese attraversa un pe¬ 
riodo di transizione molto diffi¬ 


cile. Per il G7 non avrebbe senso 
un disimpegno o lasciar fallire 
Mosca». 

Il via libera ai prestiti non ri¬ 
solve la situazione economica. 
È una goccia nel mare: Mosca 
deve ai suoi creditori 17,5 mi¬ 
liardi di dollari. La trance di sol¬ 
di sbloccata da Candessus, è di 
fatto la cifra che Mosca dovreb¬ 
be restituire al Fondo moneta¬ 
riostesso. 

Candessus, arrivato in Russia 
dopo che Primakov aveva cla¬ 
morosamente disertato gli in¬ 
contri americani invertendo 


rotta all'aereo che lo portava a 
Washington il giorno stesso del 
via libera ai raid sulla Serbia, ha 
parlato al telefono con Boris El¬ 
tsin e incontrato molti leader 
politici russi. A cominciare dai 
due speaker del Parlamento rus¬ 
so e dal segretario del Pc, Ziuga- 
nov. Candessus è fiducioso: 
«Ho notato consenso tra i depu¬ 
tati pronti a fare prova di pa¬ 
triottismo adottando le misure 
necessarie per raddrizzare l'eco¬ 
nomia del paese». Ma Eltsin è 
stato più duro nei confronti del 
suo paese. Nel discorso che pro- 
nuncerà oggi alla Nazione ha 
criticato la lentezza con cui so¬ 
no state portate avanti le rifor¬ 
me e ha sferzato il paese: «Dob¬ 
biamo ancora uscire - scrive il 
presidente msso - dal guado tra 
economia pianificata e di mer¬ 
cato». R.R. 
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le Cronache 


FUriità 


♦7 vigili del fuoco sono dovuti intervenire di nuovo 
Il bilancio delle vittime è destinato a crescere ancora 
L'inchiesta su eventuali responsabilità sarà lunga 

Ancora fiamme 
nel tunnel del Bianco 
Le vittime sono 45 

Dopo il rogo rischio crolli nel traforo 
che resterà chiuso per almeno sei mesi 



La galleria del Monte Bianco dopo l’incendio. In basso il presidente del Consiglio D’Alema rende omaggio alle vittime D’Alberto/Ansa 


A rischio 
il risarcimento 
dei danni 

ROMA Prima di conoscere le mo¬ 
dalità di risarcimento degli auto¬ 
veicoli coinvolti nel drammatico 
incidente delTraforo del Monte 
Bianco bisognerà conoscere con 
precisione il punto esatto in cui 
l’incidente è avvenuto. 

La legislazione assicurativa ita¬ 
liana e quella francese sono assai 
diverse, contemplando quella ita¬ 
liana un accordo per i sinistri cata¬ 
strofali che la normativa transalpi¬ 
na invece non conosce. L’Ania, as¬ 
sociazione nazionale fra le impre¬ 
se assicuratrici italiane, fa sapere 
che «sono scattati subito gli ac¬ 
certamenti per verificarese l’inci¬ 
dente del Traforo del Monte Bian¬ 
co rientra tra i sinistri catastrofali. 
In questa categoria vengono indi¬ 
cati i maxi-tamponamenti che 
coinvolgono 20 o più autoveicoli. 
Ma questa è un’intesa - viene pre¬ 
cisato - che è stata sottoscritta su 
base volontaria dalle compagnie 
italiane ed è valida solo in territo¬ 
rio italiano». 

Questo è il punto più controver¬ 
so: tutto dipenderà dal punto esat¬ 
to in cui l’incidente è avvenuto. 
L’accordo sui sinistri catastrofali 
siglato dall’Ania con le compagnie 
assicurative operanti nella Rc-au- 
to prevede che il danneggiato ven¬ 
ga risarcito direttamente dalla sua 
compagnia di assicurazione. 

In Francia, viceversa, un accor¬ 
do del genere non esiste e, quindi, 
nel caso si dimostrasse che l’inci¬ 
dente è avvenuto in territorio fran¬ 
cese, si dovrà andare alla ricerca 
del responsabile e i danneggiati si 
potranno rifare su quest’ultimo 
che, probabilmente, considerato 
l’altissimo numero di auto coinvol¬ 
te, non avrà il massimale sufficien¬ 
te per coprire gli ingentissimi ri¬ 
sarcimenti ipotizzabili. Da qui l’al¬ 
tra ipotesi che la controversia sul¬ 
l’incidente possa risolversi in un 
concorso di colpa, prendendo co¬ 
me scusa l’assenza di distanza di 
sicurezza trai veicoli. 


COURMAYEUR Ancora fiamme 
nel tunnel del Monte Bianco, 
mentre si cerca di recuperare ciò 
che resta dei corpi imprigionati 
nelle auto. I vigili del fuoco valdo¬ 
stani, protetti dagli autorespirato¬ 
ri, ieri sono rientrati nel tunnel per 
spegnere le fiamme che si sono 
sviluppate nella carcassa dell'ulti¬ 
mo camion entrato nel traforo 
mercoledì scorso, prima che si in¬ 
cendiasse il tir belga. Sono riusciti 
a spegnerlo in un'ora, e ora resta¬ 
no soltanto altri piccoli focolai. 
Intanto il bilancio delle vittime è 
salito a quarantacinque, ed è pro¬ 
babile che cresca ancora, mano 
mano che prosegue il penoso re¬ 
cupero dei resti umani carboniz¬ 
zati e delle lamiere fuse dei mezzi 
distmtti dall'incendio. I resti sa¬ 
ranno esaminati dai medici legali 
dell'Istituto di Grenoble, gli auto¬ 
mezzi invece vengono trasportati 
in una piazzola del versante fran¬ 
cese, dove è stato trasferito tutto il 
centro operativo e dove i familiari 
delle vittime trovano assistenza e i 


■ NUOVE 
POLEMICHE 

Per i responsabili 
della società 


primi aiuti in 
denaro disposti 
dalla Francia. 

Ma quando 
potrà riaprire il 
traforo Monte 
Bianco? Mini¬ 


che gestisce 
la struttura 
inadeguata l’opera 
dei vigili del fuoco 


mo sei mesi, 
forse un anno. 
E anche l'in¬ 
chiesta si an¬ 
nuncia lunga e 
difficile. «Ci 
vorranno al¬ 
meno uno o due anni», spiega il 
procuratore di Bonneville, Bruno- 
Charve, anche perché il lavoro di 
raccolta dei reperti è rallentatodal 
pericolo di crolli della volta del 
tunnel danneggiato dalle alte- 
temperature. E intanto infuria an¬ 
cora la polemica sui sistemi disicu¬ 
rezza, rilanciata ieri da Remy 
Chardon, il presidente della 
Atmb, la società che gestisce il tra¬ 
foro, che polemizza con l'organiz¬ 
zazione dei pompieri. Chardon 
contesta la validitàdell'equipag- 


giamento dei pompieri interve¬ 
nuti a domare l'incendio eriman- 
da allo stato le accuse che sono sta¬ 
te mosse alla sua societàper la sicu¬ 
rezza del tunnel. Sottolinea l'esi¬ 
stenza di «problemi dicoordina¬ 
mento». Che in qualche modo 
trova conferma nelle parole diPa- 
trick Devouassoux, il dipendente 
dell'azienda che ha salvato molte- 
persone nell'incendio di mercole¬ 
dì scorso e che ieri ai cronisti ha- 
detto di aver dovuto affrontare 
«problemi tecnici, dei quali oggi 
nonvoglio parlare». Il procuratore 
Charve ha spiegato che «per ora è 
molto pericoloso lavorare nella 
galleria, perché la volta si stà dila¬ 
tando e ci sono frequenti crolli di 
materiale. Stanno portando dei 
cavi per illuminare la zona e con¬ 
sentire agli esperti della scientifica 
di operare meglio, dato che ora la¬ 
vorano con le torce elettriche». Il 
procuratore ha anche spiegato 
che ci sono dei dubbi sulla solidità 
della pavimentazione del traforo e 
si teme che non possa reggere il pe¬ 


so dei mezzi pesanti che dovranno 
rimuovere i camion bloccati da 
mercoledì. Intanto è incorso l'o¬ 
pera di accertamento dei numeri 
di matricola dei veicoli. «Poi - spie¬ 
ga Charve - sarà recuperato in ogni 
veicolo quello che èrimasto delle 
persone, ma non sappiamo quan¬ 
to possa durare questo lavoro di 
identificazione. Per ora sono state 
identificate solo 7 vittime, perché 
lo stato dei loro corpi ci ha consen¬ 
tito di riconoscerli», ma nel resto 
dei casi si tratta purtroppo solo di¬ 
piccoli mucchi di ossa. Per questo 
gli esperti della polizia scientifica 
stanno raccogliendo dalle fami¬ 
glie delle presunte vittime, radio¬ 
grafie e documenti dai dentisti per 
svolgere l'opera diidentificazione. 
Sottolinea più volte il magistrato 
che «per ora siamo in una fasedi 
raccolta di elementi che solo in un 
momento successivo sarannoa- 
nalizzati: nei prossimi mesi lavo¬ 
reremo per capire se la situazione- 
quel mercoledì mattina era nor¬ 
male o se ci siano state delle colpe. 


Ma ora è troppo presto per sapere 
se ci siano delle colpe precise». Per 
il magistrato è anche «difficile da¬ 
re un numero esatto dellevittime, 
viste le condizioni critiche del 
tunnel: potremmo trovare altri 
corpi sotto le macerie o la cenere». 
Alla cellula di crisi del municipio 
di Chamonix la lista delle persone 
scomparse è di 50nomi: quindi il 
bilancio definitivo, quando tutti i 
veicoli saranno rimossi e si sarà ri¬ 
pulito il tunnel potrebbe essere 
più alto dei 45 attuali. Il magistra¬ 
to della Procura non vuole com¬ 
mentare le polemiche sull'equi¬ 
paggiamento dei pompieri ma ri¬ 
tiene probabile che il Pm Frane 
Gueston possa approfondire la 
questione. Comunque per quan¬ 
to riguarda la riapertura del tunnel 
il magistrato non si azzarda a fare 
ipotesi anche se annuisce ai croni¬ 
sti che gli ricordano che per gli 
esperti ci vorrà da sei mesi ad un 
anno. E ricorda che, viste le diffi¬ 
coltà, «il lavoro per la ricerca dei 
resti durerà settimane». S.T, 


D'Alema e Jospin: «Fare luce al più presto» 

I due premier hanno commemorato le vittime. «Limitare il trasporto su gomma» 


CHAMONIX II presidente del con¬ 
siglio, Massimo D'Alema e il pre¬ 
mier francese, Lionel Jospin han¬ 
no commemorato a Chamonix, 
all'imbocco delTraforo del Monte 
Bianco dal lato francese, le vittime 
del rogo. I due capi di governo 
hanno deposto due corone di fiori 
di fronte alla lapide che ricorda i 
caduti quando fu costruito il Tra¬ 
foro. Poco prima il capo del gover¬ 
no francese aveva incontrato una 
delegazione di Vigili del fuoco, ita¬ 
liani e francesi, che in questi gior¬ 
ni hanno partecipato alle opera¬ 
zioni di soccorso. Il presidente del 
consiglio D'Alema più tardi si è re¬ 
cato sul lato italiano del Traforo 
dove ha affermato che è necessa¬ 
rio fare rapidamente luce sulle 
cause e sulla dinamica dell'incen¬ 
dio, «al di là della indagine della 
magistratura». Il premier italiano 
ha visitato la sala comandi del 


tunnel e, successivamente, ha re¬ 
so omaggio alla salma di Pierlucio 
Tinazzi, l'addetto alla sicurezza, 
morto mercoledì durante il rogo, 
mentre tentava di portare in salvo 
un camionista. Nella visita agli uf¬ 
fici della società che gestisce il tra¬ 
foro, D'Alema era accompagnato 
dal sindaco di Courmayeur, Ro¬ 
mano Blua, dal presidente della 
Regione Valle d'Aosta, Dino Vie- 
rin, dall'amministratore delegato 
della società del traforo, Ruggiero 
Borgia, e dalla presidente, Bianca 
Vetrino, che gli hanno mostrato i 
sistemi di controllo e di sicurezza. 
Dopo circa un quarto d'ora il pre¬ 
sidente del consiglio ha incontra¬ 
to i giornalisti: «È indubbio che bi¬ 
sogna ridurre il trasporto delle 
merci su gomma, in particolare di 
quelle a maggior pericolosità - ha 
affermato - esamineremo con la 
Francia e con i paesi confinanti i 



provvedimenti necessari per mi¬ 
gliorare la sicurezza nei trafori». 
«Questa visita - ha aggiunto D'Ale¬ 
ma - è stata l'occasione di rendere 
omaggio a quanti si sono prodiga¬ 
ti per ridurre gli effetti di questo 


terribile incidente e per ribadire 
con Jospin che vogliamo che si 
faccia rapidamente luce sulle cau¬ 
se e sulla dinamica dell'incendio, 
al di là della indagine della magi¬ 
stratura». «Il primo giudizio sugli 


interventi di soccorso - ha ancora 
sottolineato - è che sono stati con¬ 
dotti con spirito di sacrificio e ca¬ 
pacità straordinarie». D'Alema ha 
detto di condividere «le questioni 
sollevate da Jospin sulla politica 
dei trasporti», spiegando che si 
tratta di «problemi di prospetti¬ 
va», già affrontati negli incontri 
bilaterali dei due governi, con l'in¬ 
tento di «potenziare questo tipo di 
collegamento» perchè «è chiaro 
che l'eccesso di trasporto su gom¬ 
ma crea problemi epericoli alla cir¬ 
colazione». 

«Vogliamo fare luce su quanto è 
accaduto - ha sottolineato Jospin - 
vogliamo sapere se ci sono dei re¬ 
sponsabili: c'è un'inchiesta am¬ 
ministrativa già aperta, che per fi¬ 
ne maggio ci darà conclusioni ra¬ 
pide e precise, così come c'è un'in¬ 
chiesta giudiziaria che intanto do¬ 
vrà identificare le vittime». 


Via libera 
ai trapianti 
di fegato 
artificiale 


PADOVA Un fegato bioartificia¬ 
le da utilizzare per il trattamen¬ 
to dell'insufficienza epatica 
acuta. Un apparato collegato al 
sangue del paziente che funzio¬ 
na come un piccolo fegato 
extracorporeo costituito da una 
componente animale, cellule di 
fegato di maiale, purificate e op¬ 
portunamente trattate in modo 
da mantenere attive le funzioni 
epatiche specifiche, e un'altra 
artificiale che costituisce il sup¬ 
porto alle cellule. 

Il progetto innovativo chia¬ 
mato Fiepat Assist, sviluppato 
presso il Cedars-Sinai Fiospital 
di Los Angeles, da oggi sarà uti¬ 
lizzato anche dall'Azienda 
Ospedaliera di Padova, che ha 
ottenuto l'autorizzazione del 
ministero della Sanità a iniziare 
la sperimentazione sui pazienti 
colpiti da gravi insufficienze 
epatiche. Il profesoor Maurizio 
Muraca, che collabora con il 
centro statunitense dal 1994, 
sarà il coordinatore della speri¬ 
mentazione. «Il fegato bioartifi¬ 
ciale è stato sviluppato per il 
trattamento delle gravi insuffi¬ 
cienze epatiche come le epatiti 
fulminanti - ha spiegato Muraca 

- che possono verificarsi in se¬ 
guito a infezioni virali, ma an¬ 
che per avvelenamento da fun¬ 
ghi o da farmaci». «In questi casi 

- ha aggiunto il sanitario - il fega¬ 
to viene rapidamente distrutto 
dalla malattia e il paziente può 
scivolare in un coma profondo 
in poche ore. L'unica possibilità 
terapeutica è il trapianto di fega¬ 
to, ma non è facile reperire l'or¬ 
gano in poche ore. In queste si¬ 
tuazioni, quindi, poter disporre 
di un fegato artificiale che con¬ 
senta di mantenere le funzioni 
metaboliche essenziali per la vi¬ 
ta, significa far giungere il pa¬ 
ziente al trapianto in condizio¬ 
ni cliniche adeguate per supera¬ 
re l'intervento. In questo mo¬ 
mento siamo solo alla prima fa¬ 
se di sperimentazione. V obiet¬ 
tivo è arrivare in futuro ad utiliz¬ 
zare il fegato bioartificiale come 
sostegno metabolico nelle com¬ 
plicanze acute e in corso di cir¬ 
rosi epatica». L'Fiepat Assist, 
funziona come una macchina 
per la dialisi. Il paziente viene 
collegato alla macchina (il trat¬ 
tamento prevede un utilizzo di 
un'ora al giorno per 15 giorni) 
che svolge le funzioni epatiche 
dopo che il plasma viene separa¬ 
to da globuli rossi e bianchi e 
messo in contatto, attraverso 
un sistema di canali permeabili, 
con cellule di fegato di maiale. Il 
trattamento richiederà l'inter¬ 
vento contemporaneo e coordi¬ 
nato di quattro diverse equipe 
mediche. 

Si tratta, per certi versi, di un 
sistema simile alla dialisirenale, 
ma molto più complesso. Basti 
pensare, hanno spiegato i medi¬ 
ci di Padova, che nel fegato sono 
presenti circa seicento diverse 
attività enzimatiche. Queste at¬ 
tività sono molto simili nel fe¬ 
gato porcino e in quello umano. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 
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QUIRINALE 

Pisanu: «Fazio sul Colle più alto? 
Berlusconi non l'ha candidato» 


Vitali: sostegno leale a Silvia Bartolini 

«Primarie vere, ma è meglio non avere candidati di partito» 


APPELLO 

Il ministro Letta: 
«Centrosinistra unito 
per evitare sconfitte» 


ROMA Berlusconi non ha avuto alcuna intenzione di indicare una pre¬ 
ferenza, quella del Governatore della Banca d’Italia Fazio, per il Quiri- 
nale.Giuseppe Pisanu precisa infatti che l’esclamazione fatta dal lea¬ 
der del Polo delle libertà, Silvio Berlusconi, sull’ipotesi di Fazio al Col¬ 
le («magari»), e riportata ieri sulle colonne di un quotidiano romano, 
era solamente legata alla tipologia del personaggio ma che non deve 
essere assolutamente interpretata come il lancio di una candidatu¬ 
ra», 

«Berlusconi - ha spiegato il presidente dei deputati azzurri parlan¬ 
do con i giornalisti a Montecitorio - ha indicato semplicemente un ti¬ 
po di personalità che Forza Italia voterebbe volentieri, ossia un uomo 
o una donna sicuramente al di sopra delle parti e capace di incarnare 
l’unità della nazione». 

«Ma noi - ha ancora detto Pisanu - non partecipiamo al lancio di 
nomi e ci atteniamo invece al metodo che ci siamo dati: sia la maggio¬ 
ranza, se ancora esiste, a proporre dei nomi validi e noi al momento 
opportuno li sosterremo». 



Walter Vitali 


BOLOGNA «Non sono state una 
finzione, sono state uno sano 
scatto d'orgoglio della sinistra. 
Hanno però un limite ed una 
contraddizione: quella di esser¬ 
si svolte dopo l'indicazione del¬ 
la candidata da parte del princi¬ 
pale partito della coalizione». 
Sulle primarie interviene il sin¬ 
daco di Bologna Walter Vitali 
che nel corso di una conferen¬ 
za stampa sottolinea il valore 
della «grande partecipazione» 
alla consultazione bolognese 
(diciassettemila preferenze su 
21.000 votanti per la diessina 
Silvia Bartolini), «un fatto di 
grande significato» dopo le po¬ 


lemiche all'interno della Quer¬ 
cia. Ma Vitali, al tempo stesso, 
ritiene necessario «superare 
una contraddizione tra selezio¬ 
ne delle candidature e discus¬ 
sione politico programmatica 
per il futuro della città». Vitali 
ribadisce di non volersi iscrive¬ 
re «al partito dei sindaci» e con¬ 
ferma un «sostegno leale» alla 
candidatura della Bartolini: 
«Mi batterò per rafforzare la 
coalizione». 

Che per le primarie sia neces¬ 
saria una regolamentazione lo 
sostiene anche la vicepresiden¬ 
te dei deputati Ds, Claudia 
Mancina, in una nota in cui 


sottolinea il valore della grande 
partecipazione alle primarie di 
Bologna, una conferma che 
questo tipo di consultazione 
viene vista «dai cittadini come 
uno strumento per partecipare 
in modo attivo alla scelta dei 
candidati: il popolo di Bologna 
ha dimostrato di essere «più 
maturo dei suoi partiti». Man¬ 
cina osserva però che «certa¬ 
mente quello di Bologna è sta¬ 
to un caso un po' particolare 
perché si è deciso di ricorrere 
alle primarie solo dopo un'in¬ 
dicazione di partito per risolve¬ 
re le difficoltà emerse nella coa¬ 
lizione». 


FIRENZE Centro sinistra unito per 
evitare una sconfitta elettorale. E il 
monito del ministro per le politiche 
comunitarie Enrico Letta che ha 
parlato ieri a Firenze. «Le tensioni 
delle scorse settimane - ha detto 
Letta - ci hanno fatto capire a tutti 
l’abisso al quale possiamo avvici¬ 
narsi nel momento in cui, nella coa¬ 
lizione, lavoriamo in termini di egoi¬ 
smi di partito. E l’abisso è quello di 
una sconfitta del centro sinistra ai 
prossimi appuntamenti elettorali». 
«Credo che con questa prospettiva 
davanti agli occhi - ha aggiunto Let¬ 
ta - si possa essere tutti più attenti 
a trovare gli elementi di unità piut¬ 
tosto che di divisione». 


Referendum, allarme astensione 

Di Pietro: scarso impegno dei partiti. L'area del no da Scalfaro 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA II dramma della guerra in 
Jugoslavia incrocia i problemi - e le 
polemiche - della politica di casa 
nostra. La fase due dell'offensiva 
Nato continua a creare contrasti 
nella maggioranza di centrosini¬ 
stra, ma nella discussione entra a 
modo suo anche Mario Segni. Per 
il leader referendario, infatti - che 
ieri era ospite della stampa estera 
per discutere della consultazione 
del 18 aprile - «le difficoltà» in cui 
si dibattono il governo e la mag¬ 
gioranza in queste ore sono figlie 
di una «legge elettorale scellerata, 
quella della desistenza». Insom- 
ma, è il ragionamento di Segni, da 


un altro sistema elettorale sarebbe 
uscita una maggioranza più stabi¬ 
le, più decisa, anche sull'atteggia¬ 
mento da tenere nei confronti del¬ 
l'operazione militare in corso nei 
Balcani. Di qui, l'invito a votare 
«sì» al prossimo referendum. 

Ma l'insolito binomio guerra- 
referendum torna anche in una 
mozione presentata in consiglio 
regionale della Lombardia dal- 
l'Udr. Preoccupati dalla possibili¬ 
tà che le strutture normalmente 
adibite alle votazioni - le scuole, ad 
esempio - potrebbero essere utiliz¬ 
zate come centri di accoglienza 
per i profughi in fuga dalla guerra, 
gli udierrini chiedono lo slitta¬ 
mento della scadenza referenda¬ 
ria del 18 aprile per consentire di 


votare «con serenità». 

La giornata referendaria era co¬ 
minciata con la visita del comitato 
per il «no» al Quirinale. Il presi¬ 
dente Scalfaro ha ricevuto una de¬ 
legazione composta dal presiden¬ 
te del comitato Diego Novelli e da 
un gruppo di parlamentari e di 
esponenti di diversi partiti, tra cui 
il diessino Aldo Tortorella, il Po¬ 
polare Giovanni Galloni, Giulia¬ 
no Urbani di Forza Italia. «A Scal¬ 
faro abbiamo fatto presente che 
sul referendum c'è un'assoluta di¬ 
sinformazione - ha spiegato No¬ 
velli - Anche lo spot che manda in 
onda la Rai "falsa" il significato 
della consultazione. Non è vero 
infatti che sevincono i "sì" si passa 
direttamente al sistema maggiori¬ 


tario. Così si rischia di ingannare 
gli elettori». 

Alle polemiche ha risposto nel 
pomeriggio il comitato del «sì», 
nel corso di un incontro presso la 
sede della stampa estera, a Roma. 
«Senza dirlo apertamente, gran 
parte del comitato per il «no» so¬ 
stiene l'astensione - ha spiegato 
Segni - Craxi per lo meno fece un 
invito esplicito agli elettori ad an¬ 
dare al mare, invece quelli del 
"no" sono tanti Craxi in sedicesi¬ 
mo che non hanno neanche co¬ 
raggio». I referendari - erano pre¬ 
senti, tra gli altri, Antonio Marti¬ 
no, Claudio Petruccioli, Willer 
Bordon - hanno ribadito che la 
legge elettorale che potrebbe usci¬ 
re dalle urne il 18 aprile non solo è 


autoapplicativa, ma dà anche più 
garanzie del maggioritario classi¬ 
co, perché l'assegnazione dei seggi 
riduce il rischio (peraltro minimo, 
l'l,5% delle possibilità, con il si¬ 
stema inglese) che le elezioni sia¬ 
no paradossalmente vinte da un 
partito di forte minoranza. 

Ieri, intanto, si sono costituiti i 
«comitati azzurri per il sì» di Forza 
Italia, anche se da Antonio Di Pie¬ 
tro sono venute nuove critiche ai 
partiti e ai berlusconiani per lo 
scarso impegno dimostrato sul 
fronte referendario. Infine, Me- 
diaset ha annunciato che si ade¬ 
guerà alle disposizioni della Com¬ 
missione parlamentare di vigilan¬ 
za sulla Rai sulle regole della cam¬ 
pagna referendaria. 



Il presidente della Repubblica con gli aderenti al Comitato nazionale per il «no» 



I COMITATI PER IL SI 


Segni: «Contro il maggioritario 
combattono tanti piccoli Craxi» 



I COMITATI PER IL NO 


Novelli: «Ma attenti agli imbrogli 
La Costituzione non deve essere aggirata» 


ROMA Onorevole Mario Segni, la 
campagna referendaria è partita da 
qualche giorno, ma ora la scena è ne¬ 
cessariamente dominata dalla guerra 
in Jugoslavia. Che riflessi avrà questa 
drammatica vicenda sul referendum? 
«Il problema è oggettivo, non possia¬ 
mo fare finta di nulla. Ma quello che 
chiediamo a giornali e tv è di fornire le 
informazioni necessarie agli elettori 
sul referendum almeno nelle ultime 
due settimane che anticipano il vo¬ 
to». 

Da tempo il comitato promotore paven¬ 
ta il rischio che il referendum non rag¬ 
giunga il necessario quorum. Se questo 
dovesse accadere, come vi comportere¬ 
te? Cosa cambierà nella vostra strate- 
già? 

«Noi siamo sostenitori convinti del 
maggioritario, e non molleremo fino 
alla fine. Ma i cittadini devono sapere 


quali sono i rischi, se il 18 aprile non si 
raggiungesse il quorum: sarebbe la 
vittoria della rassegnazione, e insie¬ 
me della peggiore conservazione par¬ 
titocratica». 

Se invece la soglia del cinquanta più uno 
deglielettorifossesuperata? 

«A quel punto, credo che la vittoria 
dei sì sarebbe assicurata». 

Il vostro nemico principale dunque è 
l'astensione. Che però è una possibilità 
prevista dalla normativa sul referen¬ 
dum. 

«Sì, purtroppo si tratta di una norma 
che risale a un'Italia molto diversa, 
quando oltre l'80% dei cittadini si re¬ 
cava alle urne. Noi riconosciamo il di¬ 
ritto all'astensione, è naturale. Ma in 
questo momento crediamo che sia 
giusto andare a votare, perché quello 
del referendum del 18 aprile è un ap¬ 
puntamento storico». 


Secondo il comitato promotore, la legge 
che deriverebbe dal referendum sareb¬ 
be perfettamente autoapplicativa. Poi, 
però, si continua a sostenere la necessità 
di adottare il maggioritario classico, 
che non consente il ripescaggio dei pri¬ 
mi dei non eletti. Non c'è una contraddi¬ 
zione? 

«È vero, la legge che uscirebbe da una 
vittoria del referendum introduce un 
sistema dal maggioritario classico, 
che garantisce ancora di più dai rischi 
di una vittoria paradossale di una for¬ 
te minoranza. Noi però continuiamo 
a preferire un sistema all'inglese, per¬ 
ché è molto più semplice, lineare. E in 
questa direzione vanno le proposte di 
legge che chiedono la riduzione del 
numero dei deputati o quello dei seg¬ 
gi. In questo modo si completerebbe il 
nostro disegno». 

M.D.G. 


ROMA Onorevole Diego Novelli, ieri il co¬ 
mitato per il no al referendum è salito 
al Quirinale. Cosa avete chiesto al Presi¬ 
dente Scalfaro? 

«Il nostro è stato più che altro un 
omaggio al garante della Repubblica. 
Confidiamo nella vigilanza del Presi¬ 
dente sul rispetto della par condicio e 
della corretta informazione in tema di 
referendum». 

Il comitato per il «sì» vi accusa di con¬ 
durre una propaganda strisciante per 
l'astensione.. 

«Nessuna propaganda strisciante, 
questo è uno dei tanti imbrogli di Se¬ 
gni e dei suoi amici, che sono da tempo 
abituati a cambiare le carte in tavola. Il 
nostro comitato ha ribadito con fer¬ 
mezza che occorre andare a votare, e 
votare no a questo referendum. Dopo¬ 
diché, c'è il diritto all'astensione, e 
questo diritto va salvaguardato, con¬ 


tro ogni tentativo di criminalizzazio¬ 
ne. Queste non sono elezioni politiche 
ma un referendum, votare non è un 
dovere». 

Voi sostenete che la legge elettorale de¬ 
terminata da una vittoria del referen¬ 
dum sarebbe incostituzionale. Perché? 

«L'articolo 49 della Costituzione san¬ 
cisce il diritto dei cittadini di associarsi 
liberamente in partiti. Con quella leg¬ 
ge invece si finirebbe con l'avere solo 
due partiti. Ma questo è solo uno dei 
problemi. Il comitato referendario im¬ 
broglia le carte, lo ripeto, anche quan¬ 
do sostiene che così si assicurerebbe la 
stabilità di governo. Faccio un esem¬ 
pio: se uno dei deputati ripescati deter¬ 
minante per costituire la maggioranza 
morisse, non sarebbe sostituito da un 
altro del suo partito, ma da un deputa¬ 
to ripescato nella classifica generale 
dei resti più alti. Sarebbe questa la ga¬ 


ranzia di stabilità?». 

I referendari però dicono che la vittoria 
dei «sì» sarebbe una sconfitta del «parti¬ 
to dei ribaltoni», di chi vorrebbe torna¬ 
re al peggio della prima Repubblica. 
«Ma quale partito dei ribaltoni! La veri¬ 
tà è che il comitato per il no ha pratica- 
mente messo sotto chiave il suo alfiere 
referendario Diego Masi, perché era un 
po' imbarazzante far fare propaganda 
contro i ribaltoni a uno che ha già cam¬ 
biato quattro partiti». 

C'è però almeno una cosa che vi unisce 
ai comitati per il «sì»: la critica all'in¬ 
formazione radio e tv. 

«Nessuna critica, ma l'invito a parlare 
di referendum in modo corretto. Inve¬ 
ce la Rai continua a mandare in onda 
uno spot in cui si dice che con la vitto¬ 
ria dei " sì" sarebbe abolita la quota pro¬ 
porzionale». 

M.D.G. 


DALL’INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

REGGIO CALABRIA La fase 2 del 
l'Ulivo è iniziata ieri. Certo sotto 1 
'urgenza della pioggia di fuoco Na¬ 
to sulla Serbia, sotto l'incalzare de¬ 
gli appuntamenti politici in Italia e 
in Europa, ma è indubitabile la 
svolta impressa al centrosinistra. 
Resta il popolare Marini a tenere ac¬ 
cese le polemiche con il movimen¬ 
to di Romano Prodi, ma solo perché 
il timore di perdere voti il 13 giu¬ 
gno a favore dei Democratici è più 
forte dello sguardo a lungo termine 
che, invece, Walter Veltroni ha sa¬ 
puto usare in queste settimane. E 
infatti il leader diessino era al teatro 
Brancaccio, di Roma, sabato scorso 
quando Prodi ha detto che una 
nuova stagione è indispensabile per 
la coalizione. E così ieri sera tutti i 
leader dei partiti della maggioranza 
hanno firmato il documento sul 
Kosovo e, prima di quella di Veltro¬ 


Prodi: «L'Ulivo ha garantito tre anni di stabilità» 

E sulla candidatura alle europee non scioglie i dubbi: decideremo insieme 


ni, nell'elenco c'è la firma di Prodi. 
Il quale ha contribuito a mettere a 
punto il testo via telefono, mentre 
si spostava da Bologna a Roma - do¬ 
ve ha incontrato il presidente ar¬ 
gentino Menem - a Reggio Calabria 
per la prima manifestazione dei De¬ 
mocratici, in sostanza per l'apertura 
della campagna elettorale per il re¬ 
ferendum del 18 aprile. 

Ma proprio perché la situazione è 
diversa l'ex premier ha costruito il 
suo discorso - rivolto ad una platea 
sostanzialmente di curiosi, gente di 
tutti i partiti, anche di destra che 
non gli ha tributato un'accoglienza 
particolarmente calorosa - per dire 
sostanzialmente che non è tempo 
più di polemiche a sinistra. Prodi 
ha ripetuto più volte la parola «an¬ 
goscia» per definire il suo stato d'a¬ 
nimo, angoscia per una guerra ver¬ 
so cui monta di giorno in giorno il 
no della gente. E ha detto che le 
tensioni nei Balcani «non possono 
essere affrontate soprattutto con le 


iniziative degli Sta- ^■ 
ti Uniti, non si IL LEADER 
esce dal dramma DEI DEMOCRATICI 

del Kosovo con la 
politica di vecchio “Nessuno 
tipo, ma solo con Qrma j 
un'assunzione di 
responsabilità del- CÌ accusa 
l'Europa». E in - 
questa Europa l'I- P u 
talia deve esserci dj volere 
con un governo r ... 
stabile. frammentazioni» 

«La stabilità di 

governo è importante per le città, 
per le regioni, per il paese. È fonda- 
mentale per lo sviluppo economi¬ 
co. In tre anni abbiamo mostrato di 
essere capaci di dare stabilità al pae¬ 
se e l'Ulivo ne è stato la garanzia. La 
stessa cosa stiamo facendo con i 
Democratici». Tre anni di stabilità, 
ha detto Prodi: 21 aprile 96, 29 
marzo 99. Tre anni, di cui due e 
mezzo guidati da lui e sei mesi con 
D'Alema a palazzo Chigi. È la prima 



volta che l'ex premier parla così, 
senza sottolineare la frattura del¬ 
l'ottobre scorso. Anzi, aggiunge che 
la nascita del movimento, «fatto 
per unire», ormai è stata compresa 
e accettata: «Dopo poche settimane 
questo è chiaro, nessuno ci accusa 
più di frammentare». Funziona tal¬ 
mente la nostra idea che «questo 
messaggio ha prodotto una simme¬ 
tria a destra», è il passaggio succes¬ 
sivo, con riferiemtno all'elefante di 


Fini e Segni. Insomma, è come se si 
stesse assestando una divisione di 
ruoli che possono e debbono convi¬ 
vere: D'Alema a palazzo Chigi, Pro¬ 
di a Bruxelles e Veltroni a Roma per 
coordinare e guidare il processo 
verso l'Ulivo 2. 

Prodi, nel cinema Odeon addob¬ 
bato con corbeille di fiori come se 
ci fosse un matrimonio, dove non è 
nemmeno mancata una piccola 
contestazione di alcuni studenti pa¬ 
cifisti, ha parlato naturalmente an¬ 
che del suo futuro possibile alla gui¬ 
da della commissione europea. Ha 
detto che l'impegno europeo e la 
responsabilità verso il Paese devono 
andare di pari passo. Ma il suo 
sguardo è ormai sempre più rivolto 
verso le questioni sovranazionali. 
Ma ciò, ha aggiunto rispondendo a 
Marini, non deve essere strumenta¬ 
lizzato. Come dire: la possibilità di 
candidarmi per le elezioni europee 
nn sono venute meno. «Ma decide¬ 
remo insieme, come abbiamo sem¬ 


pre fatto». Intanto dalle inquietudi¬ 
ni dell'attuale parlamento europeo 
- irritato con i 15 capi di governo 
che hanno chiesto al dimissionario 
Santer di restare in carica fino a giu¬ 
gno - arrivano spinte affinché dav¬ 
vero il Professore guidi la lista dei 
Democratici. Infatti c'è chi sostiene 
che Prodi non dovrebbe essere tan¬ 
to sicuro di ottenere il via libera, 
vincolante, dal nuovo parlamento 
di Strasburgo. È sicuro che dopo le 
elezioni avrebbe il consenso su cui 
hanno fatto affidamento i 15 leader 
europei che lo hanno designato per 
la presidenza della commissione? 
Naturalmente se avvenisse una frat¬ 
tura tra parlamento europeo e go¬ 
verni nazionali si creerebbe una si¬ 
tuazione gravissima, un vulnus dal¬ 
le proporzioni incalcolabili per una 
realtà, l'Europa unita, chiamata a 
nuove e importantissime prove. 
Prodi dovrà tener conto anche di 
questo nel prendere le sue decisio¬ 
ni. 


Sarà dì Shapiro 
il nuovo inno 
dell'Asinelio? 

BOLOGNA Le parole: «Credo che 
domani sarà meglio, credo che il 
futuro è già sveglio...». La musi¬ 
ca: rock, con un inciso rap. Titolo: 
«lo credo». Autore: Shel Shapiro, 
l’ex leaderdei Rokes, quelli di 
“Ma che colpa abbiamo noi” e 
della sempre verde «Bisogna sa¬ 
per perdere». Potrebbero essere 
questi gli ingredienti dell’inno per 
i Democratici dell’Asinelio. Due 
giorni fa Shel è giunto a Bologna 
per consegnare ai più stretti col- 
laboratori di Prodi il brano che in 
serata è stato fatto ascoltare al 
futuro presidente d’Europa. «Co¬ 
sa posso mai dire io che sono la 
persona più stonata del mon¬ 
do?», si è schermito Prodi, recal¬ 
citrante, poi disponibile e diverti¬ 
to. La canzone è piaciuta e po¬ 
trebbe diventare la colonna sono¬ 
ra dei Democratici fin dal viaggio 
in treno,ma una decisione ufficia¬ 
le non è ancora stata presa. 
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ORFANI 
DEL CALCIO 
E ORFANI 
DI GUERRA 


MARIA NOVELLA OPPO 


D omenica televisiva in as¬ 
senza di calcio e in presen¬ 
za di guerra. Il pomeriggio 
senza «Quelli che il calcio» non 
sembra neanche domenica: il 
pubblico, sgomento, si divide 
quai esattamente a metà tra 
«Domenica in» e «Buona dome¬ 
nica». La serata, come sempre, è 
più unilaterale e si concentra in 
maniera massiccia sul «Medico 
in famiglia» (10.229.000 spet¬ 
tatori), ma stavolta ha lasciato 
una buona fetta di spettatori an¬ 
siosi al dibattito sul tema «Mori¬ 
re per il Kosovo ?» condotto su 
Canale 5 da Enrico Mentana. 
Discussione molto civile e ben di¬ 
retta per un tema del tutto incivi¬ 
le come la guerra. Studio televisi¬ 
vo virato all'azzurro, con un 
grande mappamondo incom¬ 
bente che è un elemento fìsso di 
scenografia per tutti i programmi 
di informazione, ma non garan¬ 
tisce di per sé un punto di vista 


davvero planetario. Si parla sem¬ 
pre dell'Occidente e di qualcun 
altro che a «noi occidentali» di 
volta in volta si contrapponga. E 
in attesa di un altro terrificante 
«arrivano i nostri», via con gli 
spot, i giochini, le soap, i pro¬ 
grammi sulla natura da salvare 
e ovviamente le ricette di cucina. 
Come si dice, la vita continua. 
Interessanti e terribili i servizi 
mandati in onda dentro lo spe¬ 
ciale di Mentana: i profughi in 
fuga dal Kosovo coi bambini in 
braccio, mentre a Belgrado una 
grande folla ha partecipato a un 
concerto in piazza e ha agitato i 
suoi cartelli di protesta contro le 
«bombe occidentali». Tra i 
3.863.000 telespettatori che 
hanno visto chissà quanti han¬ 
no trovato una risposta al tre¬ 
mendo interrogativo «Morireper 
il Kosovo?». Ma bisognerebbe 
prima capire chi è a decidere e chi 
deve morire. 



I segreti degli zingari 

O ttima musica, quella della Kocani Orkestar, per 
contrappuntare immagini della vita del popolo 
zingaro. Dal radunoannunale in Camargue ai 
campi nomadi di Cuneo, Milano, Napoli e Croto¬ 
ne attraverso la cultura e i costumi dei Rom ita¬ 
liani. Va in onda stasera, alle22.40, su Raidue 
«Cici Daci Doni», un documentario di Ruggero 
Gabbai. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIUNO 15.00 

IL MONDO 
DI QUARK 


■ Va in onda oggi il 
primo di una serie di 
documentari sull’A- 
mazzonia. Territori 
selvaggi mai visti pri¬ 
ma, straordinarie va¬ 
rietà di animali che la 
fanno da protagonisti: 
un caimano indifeso, 
una coppia di giagua¬ 
ri, una famiglia di bra¬ 
dipi... Questo primo 
episodio è intitolato 
«Le lacrime della lu¬ 
na», seguiranno, nei 
prossimi giorni, «La 
nascita di Xada», «Il 
mercurio e il caima¬ 
no», «La notte dei ta¬ 
piri». 


■ TMC 20.40 

IL SICILIANO 


■ Non è la prima vol¬ 
ta che il cinema si la¬ 
scia affascinare dalla 
figura del bandito Sal¬ 
vatore Giuliano (e non 
sarà probabilmente 
l’ultima) anche se 
questo film di Michael 
Cimino-che dà della 
storia una versione 
avventurosa e roman¬ 
zata, assai diversa da 
quella di Rosi-non è 
stato proprio fortuna¬ 
tissimo. 


Regia di Michael Cimino, 
con Christopher Lambert, 
John Turturro, Barbara 
Sukova. Usa (1987). 117 
minuti. 


■ RAITRE 23.05 

FINESTRE 


■ Il settimanale di 
approfondimento del 
Telegiornale 3 affron¬ 
ta la guerra del Koso¬ 
vo facendo il punto 
sulle notizie di questi 
giorni ma anche rac¬ 
contandoci del dram¬ 
matico viaggio di una 
madre che ha percor¬ 
so mille chilometri per 
salvare il proprio bam¬ 
bino. Servizi di alleg¬ 
gerimento sulla Vene¬ 
zia ricostruita a Las 
Vegas nei minimi par¬ 
ticolari per la gioia 
dei turisti e sui pro¬ 
blemi della Venezia 

reale. 


■ RAITRE 1.15 

BARNAB0 

DELIE 

MONTAGNE 

■ Un racconto di 
Buzzati che Mario 
Brenta (scuola di Bas- 
sano) sceglie come 
«grimaldello» per mo¬ 
strarci il legame d’a¬ 
more che può esserci 
tra l’uomo e le monta¬ 
gne. Quasi una para¬ 
bola non violenta e 
contemplativa che va¬ 
le anche per le indi¬ 
menticabili immagini 
delle Alpi. 


Regia di Mario Brenta, 
con Marco Pauletti, Dui¬ 
lio Fontana, Alessandra 
Milan. Italia (1994). 119 
minuti. 
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ITALIA 1 
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6.50 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 
AHInterno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1-Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.45 IL BOXEUR E LA BAL¬ 
LERINA. Film commedia 
(USA, 1979). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AHInterno: 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1-ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. Gioco. 

20.50 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

23.05 TG 1. 

23.10 UN CASO PER 
SCHWARZ. Telefilm. 

0.10 TG1-NOTTE. 

0.35 AGENDA. 

0.40 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

1.10 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.35 RESURREZIONE. 
Sceneggiato. 

2.40 TG1-NOTTE (Replica). 

3.10 HELZACOMIC. Varietà. 

3.35 NON CANTARE 
SPARA. Sceneggiato. 


6.40 CORRENDO, LEGGEN¬ 
DO. Rubrica. 

6.55 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

13.45TG 2-SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. AM’intemo: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. Airinterno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UN PRETE TRA NOI 
2. Miniserie. 

22.40 NOI ZINGARI D’ITA¬ 
LIA. Documentario. 

24.00 TG 2 - NOTTE. 

0.30 NEON CINEMA. 

Rubrica. 

0.35 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.55 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.05 INCONTRO CON... 
2.05 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


6.00 T 3. AHInterno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 APPUNTAMENTO AL 
BUIO. Rubrica (Replica). 

10.25 UNA VITA IN MUSI¬ 
CA. Musicale (Replica). 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT-NOTIZIE. 

12.30 T 3-ITALIE. Attualità. 
13.00 T 3 REGIONEITALIA. 

Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

T 3 METEO. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 ELLEN. Situation 
comedy. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 

Attualità. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 - FINESTRE. 
24.00 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore. 

0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

1.15 BARNABO DELLE 
MONTAGNE. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1994). 

3.15 BABYLON 5. Telefilm. 


6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 ROMANTICISMO. 

Film commedia (Italia, 
1950, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 UNA COPPIA ALLA 
DERIVA. Film drammatico 
(USA, 1987). Con Goldie 
Hawn, Kurt Russel. Regia 
di Garry Marshall. 

22.45 GLI OCCHI DEL 
CIELO. Film fantastico 
(Australia, 1994) 

Prima visione Tv. 

0.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.15 GUARDATELE MA 
NON TOCCATELE. Film corri 
media (Italia, 1959, b/n). 
3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. (Replica). 

3.30 LA PACIFISTA. Film 
drammatico (Italia, 1971) 
Prima visione Tv. 

5.00 MAGIC. Varietà 
(Replica). 

5.30 EUROVILLAGE. 

Rubrica (Replica). 


6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 VOGLIA DI TENEREZ¬ 
ZA. Film drammatico (USA, 
1983). Con Jack Nicholson, 
Shirley MacLaine. Regia di 
James L. Brooks. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 !FUEG0! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 MATRICOLE. 

Varietà. Conducono Simona 
Ventura e Fiorello. 

23.05 CIRO. Attualità. 

0.05 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.15 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

0.25 STUDIO SPORT. 

0.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Speciale. 

1.50 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.20 CARAMBOLA, FILOT- 
TO... TUTTI IN BUCA. Film 
western (Italia, 1975). Con 
Michael Coby, Glauco 
Onorato. Regia di 
Ferdinando Baldi. 

4.001 RAGAZZI DELLA 3 a C. 
Telefilm. 

5.00 HELENA. Telefilm. 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NORMA E FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.30 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.35 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 SQUADRA MOBILE 
SCOMPARSI. Miniserie. 
“Una pratica in sospeso”. 
Con Claudio Amendola, 
Elena Sofia Ricci. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LAVORO E CARRIERA. 
3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 TELEFILM. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 NAVIGANTI CORAG¬ 
GIOSI. Film avventura (USA, 
1949, b/n). Con Lionel 
Barrymore, Richard 
Widmark. Regia di Henry 
Hathaway. All’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 L’APPARTAMENTO 
DELLO SCAPOLO. Film 
commedia (USA, 1962). 
Con Terry-Thomas, Tuesday 
Weld. Regia di Frank 
Tashlin. 

15.45 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 TELEFILM. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 IL SICILIANO. Film 
avventura (USA, 1987). 

Con Christopher Lambert, 
Giulia Boschi. Regia di 
Michael Cimino. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.10 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

23.45 UNA VALIGIA PIENA 
DI DOLLARI. Film giallo 
(USA, 1975). Con Michael 
Caine, Natalie Wood. Regia 
di Peter Hyams. 

1.20 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.50 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

3.50 CNN. 
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13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. Conduce 
Adriana Volpe. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 MADE IN VOLLEY. 

23.45 CALCIO A 5. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


9.50 SELENA. 

Film commedia. 

11.55 EMMA. Film dram¬ 
matico (GB, 1996). 

13.55 SPECIALE OSCAR 
1999: FORZA ROBERTO. 

14.45 IL PREZZO DEL 
SUCCESSO. Film biografico. 

16.15 LA STANZA DI 
MARVIN. Film drammatico. 

17.55 CERCASI DISPERA¬ 
TAMENTE TRIBÙ. Film 
commedia (USA, 1998). 
19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 L’UOMO D'ACQUA 
DOLCE. Film commedia. 

22.35 EVITA. Film musicale 
(USA, 1996). 

0.50 TARGET EARTH. Film 
thriller (USA, 1998). 

2.20 SOLO. Film azione. 

3.50 VITE DIFFICILI. Film 
drammatico (USA, 1997). 


TELE+nero 


11.00 L’INCREDIBILE 
VOLO. Film commedia. 

12.40 STORIE D’AMORE. 
Film commedia. 

14.10 CREATURE SELVAG¬ 
GE. Film commedia. 

15.35 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 

17.40 TRE UOMINI E UNA 
GAMBA. Film commedia 
(Italia, 1997). 

19.20 CLONI. Film thriller. 

20.45 LULA IL LEOPARDO. 
Documentario. 

21.40 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia. 

23.10 VOGLIO LA TESTA 
DI GARCIA. Film thriller. 
0.55 IL DOLCE DOMANI. 
Film drammatico. 

2.45 UN GIORNO, UN 
GIORNO, UNA NOTTE... 
Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.00; 16.30; 17.30; 
19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Bit, viaggio nella 
multimedialità; 19.32 Ascolta si fa sera; 
19.40 Zapping; 20.47 Le speranze 
d’Italia; 21.05 L’udienza è aperta; 22.03 
Per noi; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... “Risponde Barbara 
Palombelli”; 11.54 Mezzogiorno con...; 
13.00 Hit Parade. “Il mondo in classifica”. 


Conducono Riccardo Pandolfi e Luca De 
Gennaro; 14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers; 
16.00 GR 2 Sport. Notiziario sportivo; 
16.07 Jefferson; 18.02 Caterpillar. Carichi 
in movimento; 20.02 I duellanti; 20.50 Un 
prete tra noi 2. (In onda media). Per i non 
vedenti. In contemporanea con Raidue; 
21.20 Suoni e ultrasuoni; 22.40 Crackers 
(Replica); 23.45 Alcatraz. Un dj nel braccio 
della morte (Replica); 0.30 Stereonotte. 
Con Alberto Campo, Chiara Pacilli; 4.00 
Permesso di soggiorno. “Voci nella notte”; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. AN’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con Georges 
Prètre; 12.45 Cento lire. Documentari 
d’autore; 13.00 La Barcaccia; 14.04 
Lampi d’inverno. Il pomeriggio di Radiotre; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo: la 
storia del ‘900 nei documenti sonori; 
18.00 II demone meschino. Di F. Sologub. 
Lettura integrale; 19.01 Flollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio 
magico; 20.30 elusone Jazz ‘98; 22.30 
Oltre il sipario; 23.20 Storie alla radio; 
24.00 Notte classica. In collegamento con 
il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

np 

16 

■ VERONA 

9 

15 

■ AOSTA 

0 

14 

TRIESTE 

11 

16 

VENEZIA 

9 

15 

MILANO 

4 

18 

TORINO 

3 

15 

MONDOVÌ 

6 

13 

■cuneo 

6 

np 

GENOVA 

12 

16 

IMPERIA 

8 

16 

BOLOGNA 

9 

13 

FIRENZE 

9 

14 

■ PISA 

7 

17 

■ancona 

8 

13 

PERUGIA 

np 

13 

PESCARA 

6 

14 

L’AQUILA 

2 

6 

ROMA 

6 

14 

■ CAMPOBASSO 

3 

9 

■ bari 

4 

14 

NAPOLI 

6 

14 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

9 

15 

R. CALABRIA 

8 

15 

■ PALERMO 

9 

13 

■ MESSINA 

11 

16 

CATANIA 

4 

16 

CAGLIARI 

5 

15 

ALGHERO 

5 

14 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 


■3 


-4 


a 


OSLO -1 


MOSCA 2 np 


STOCCOLMA -1 11 


BERLINO 1 7 


[OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE [ 


VARSAVIA 3 19 LONDRA 9 15 ■ BRUXELLES 4 12 


BONN -2 11 FRANCOFORTE 5 7 PARIGI 2 14 


# Al Nord irregolarmente nuvoloso sull’arco alpino, con 
possibilità di precipitazioni sul settore orientale, poco 
nuvoloso su Piemonte, Liguria. Al Centro e Sardegna po¬ 
co nuvoloso sulle zone costiere tirreniche, irregolarmen¬ 
te nuvoloso sulle altre regioni. Al Sud e Sicilia poco nu¬ 
voloso sulle zone ioniche con isolati rovesci. 


• Al Nord sereno o poco nuvoloso. Al Centro e sulla Sar¬ 
degna, cielo poco nuvoloso con locali addensamenti 
sulle regioni adriatiche con sporadiche precipitazioni. 
Al Sud e sulla Sicilia nuvolosità irregolare con residue 
precipitazioni sulle regioni ioniche. Nel corso della 
giornata è atteso un graduale miglioramento. 


• Le nostre regioni centromeridionali sono interessate da una vasta 
area depressionaria, in lento movimento verso levante, mentre al 
Nord la pressione è in aumento. 


VIENNA 8 111 MONACO 4 81 ZURIGO 


GINEVRA 1 7 BELGRADO 7 12 PRAGA 5 14 


BARCELLONA 6 15l ISTANBUL 8 1 ■ MADRID 0 16 


LISBONA 12 18 ATENE 11 18 AMSTERDAM 5 13 


ALGERI 6 16 MALTA 7 151 BUCAREST 6 9 
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il Fatto 


l'Unità 



♦7/r piazza si festeggia l'aereo abbattuto 
Anche Arkan si mette in bella mostra 
per dimostrare: «Non sono in Kosovo» 


♦ Il governo raziona carburante e pane 
ma le file si fanno solo per i tabacchi 
E i mezzi pubblici funzionano sempre 


+La città si è già abituata alla guerra 
Si svuota solo con l'arrivo del buio 
Scuole chiuse , i bambini restano a casa 


Belgrado celebra la sua resistenza 

E aspetta Primakov. Il Tg chiama «feccia» la delegazione riformista 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Milosevic distribuisce 
una pioggia di medaglie e promo¬ 
zioni, mentre a Belgrado arriva 
Primakov in missione. Il relitto 
del «Falco della notte» gonfia 
d'orgoglio il petto del generale 
Smiljanic, comandante della con¬ 
traerea che rivendica 7 caccia ab¬ 
battuti incurante delle smentite 
del Pentagono. I giornali occiden¬ 
tali parlano di genocidio in Koso¬ 
vo, denunciano la decapitazione 
della leadership albanese, ma la 
notizia non arriva fino a Belgra¬ 
do. «La Nato ci ha tirato adddosso 
1900 tonnellate d'esplosivo, 235 
grammi per ogni cittadino serbo. 
I danni alle postazioni militari so¬ 
no minimi», dice il generale. In 
piazza della Repubblica si dà ap¬ 
puntamento la protesta contro gli 
attacchi Nato. Anche ieri, sotto 
allarme - per due volte il rombo 
degli aerei si è allargato sopra il 
cielo della capitale - c'è stato un 
concerto all'aperto pieno di gen¬ 
te. Tra il pubblico gli oppositori di 
un tempo e Arkan, il famigerato 
capo delle «Tigri», il gruppo para- 
militare che si è macchiato di in¬ 
dicibili violenze in Bosnia. «Il 
paese è unito contro l'aggresso¬ 
re», dice Milosevic dalla prima pa¬ 
gina del quotidiano Politika. E 
tutto sembra dargli ragione. Il 
presidente jugoslavo non ha serie 
ragioni per scendere rapidamente 
a patti con la Nato. In Serbia la 
guerra non ha ancora stravolto 
del tutto la normalità quotidiana, 
Belgrado si è già abituata a convi¬ 
vere con gli allarmi. Molti negozi, 
uffici, fabbriche sono chiusi, i 
bambini non vanno a scuola ma 
ancora è facile rifornirsi di cibo, 
sia pure a prezzi maggiorati e le 
strade si svuotano solo verso sera. 
Nella capitale le autorità hanno 
razionato il pane, le uniche file 
che si vedono però sono davanti 
ai chioschi dei tabaccai. La benzi¬ 


na è riservata ai servizi essenziali, 
i tassisti ne possono comprare 10 
litri al giorno. Ma i tram non 
smettono mai di girare. Milosevic 
conta di logorare la Nato con il 
tempo. Conta di resistere a lungo, 
approfittando dello stato di guer¬ 
ra per rimettere in riga gli indisci¬ 
plinati e risolvere beghe interne. 
Il ministro della giustizia si è spin¬ 
to a chiedere la reintroduzione 
della pena di morte per i reati più 
gravi, un segnale preoccupante. E 
per un assurdo paradosso l'inter¬ 
vento Nato po¬ 
trebbe finire 
per facilitare 
l'azione dell'e¬ 
sercito serbo 
persino in Ko¬ 
sovo, creando 
le condizioni 
per una sparti¬ 
zione una volta 
finito il lavoro 
sporco. Su que¬ 
sto scacchiere 
le pedine della 
diplomazia non hanno gioco faci¬ 
le. «La comunità internazionale 
con un temperino sta cercando di 
scavare un buco in un muro di ce¬ 
mento armato», dice l'ambascia¬ 
tore italiano Riccardo Sessa, uno 
dei pochissimi diplomatici occi¬ 
dentali rimasti a Belgrado. Ieri 
una delegazione di Mosca, infor¬ 
male ma ad alto livello - l'ex pre¬ 
mier Egor Gaidar, il suo vice Boris 
Nemtsov insieme a Boris Fyodo- 
rov - è stata ricevuta dal vicepre¬ 
mier federale Vuk Draskovic, 
mentre la tv blaterava contro la 
«feccia» russa arrivata a Belgrado 
come portavoce di Madeleine Al- 
bright. Un buco nell'acqua. Qual¬ 
che speranza di più accompagna 
la missione ufficiale spedita da El- 
tsin. Oggi a Belgrado insieme al 
premier russo Primakov arrivano 
il ministro della difesa Sergeiev e 
il ministro degli esteri Ivanov. 
Nessuno sa quali siano le carte in 
mano alla delegazione russa. Mo¬ 


sca ieri ha ottenuto finalmente lo 
sblocco di una tranche di 4,8 mi¬ 
liardi di dollari dal Fmi, presumi¬ 
bilmente Eltsin farà un serio ten¬ 
tativo per trovare quella via d'u¬ 
scita che ora nessuno riesce anco¬ 
ra a intravedere. La diplomazia 
occidentale si chiede dove Milo¬ 
sevic voglia arrivare, perché non 
abbia usato il suo esercito contro 
la Nato. Le notizie - frammentarie 
e apocalittiche al tempo stesso - 
che arrivano dal Kosovo non la¬ 
sciano prefigurare scenari rassicu¬ 
ranti. Il ministro dell'informazio¬ 
ne federale Milan Komnenic mi¬ 
nimizza, lasciando intendere che 
la catastrofe umanitaria è solo 
propaganda del nemico, le imma¬ 
gini mostrate alla tv vecchi foto¬ 
grammi recuperati in archivio. 
Nessuno però ha accesso a Pristi¬ 
na e persino a Belgrado la libertà 
dei giornalisti si riduce alla facoltà 
di passare da un ufficio all'altro, 
chiedendo permessi e autorizza¬ 
zioni a cui manca sempre qualco¬ 
sa - una foto, una firma, un tim¬ 
bro - e che comunque non con¬ 
sentono di spostarsi liberamente. 
«Qualche segno di cedimento 
nell'establishment si intravede, 
ma è ancora poca cosa. Quello 
che cerchiamo di far comprende¬ 
re è che stavolta non serve cercare 
di guadagnare tempo», dice una 
fonte occidentale. Nella granitica 
certezza che il Kosovo non si può 
cedere a tavolino, affiorano valu¬ 
tazioni differenti sul da farsi. Di¬ 
vergenze di metodo, spostamenti 
millimetrici. «La strada obbligata 
è la pace», titolava ieri Pobieda, 
un quotidiano montenegrino let¬ 
to anche a Belgrado. 

Il parlamento di Podgorica ha 
votato una risoluzione in cui invi¬ 
ta il presidente federale a cercare 
una soluzione politica. Per tutta 
risposta Belgrado ha chiesto al 
Montenegro di pagare la tassa di 
guerra e di adeguarsi alle disposi¬ 
zioni federali. 


■ DANNI 
MINIMI 

«Ci hanno 
scaricato addosso 
1900 tonnellate 
di esplosivo 
Ma i siti militari 
sono a posto» 



IL DIARIO 


PRIMO GIORNO 

■ Il 24 marzo, poco dopo lei 9, ini- 
ziano gli attacchi della Nato. Bombe 
e missili cadonosu 40 obiettivi milita¬ 
ri. Belgradodenuncia:vittimeanche 
fra i civili. 

SECONDO GIORNO 

■ 25 marzo, dopo il tramonto rico¬ 
minciano i raid della Nato, vengono 
colpite anche le truppe serbe impe¬ 
gnate in Kosovo contro l'Uck. Abbat¬ 
tuti tre Mig di Belgrado. Dal Kosovo 
notizie di massacri di civili. 


TERZO GIORNO 

■ Il 26 marzo la Nato sferrai primi 
attacchi diurni. Allarmechimicoa 
Belgrado per l'esplosionedi unafab- 
brica. DueMigsconfinanoin Bosnia, 
la Nato li abbatte. Belgrado parla di 

100civili morti. In Kosovosi inaspri¬ 
sce la repressione. 

QUARTO GIORNO 

H3 la Natodàilviaalla Fasedue. Gli 
attacchi si intensificano, anche di 
giorno. Ma Belgrado abbatte il primo 
aereodell'Alleanza:èunF117, il cac- 
ciabormardiereinvisibile. In Kosovo 
ancora massacri, scoppia l'emergen¬ 
za profughi. 

QUINTO GIORNO 

■ Ancora attacchifin dalla mattina. 
Prima dell'alba vienetratto in salvo 
dauncommandoUsailpilotadel 
caccia abbattuto. L'allarme aereo a 
Belgrado dura ininterrottamente per 
21 ore. Si susseguonoesplosioni nella 
capitale. E anche a Pristina. Fonti oc¬ 
cidentali denunciano operazioni di 
puliziaetnicada partedella milizia 
serba in Kosovo. A Pristina arriva il cri- 
minaledi guerra Arkan. Belgrado 
smentisce: nessun genocidio in atto. 

I bombardamenti continuanoanche 
nel pomeriggioein serata. 


«La Nato invii i soldati» 

Parla Osmani, leader degli albanesi in Macedonia: 
i serbi ci lasceranno solo le province agricole e povere 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

GOSTIVAR (Macedonia) L'in¬ 
contro è semisegreto, scendia- 
no la scaletta di un bar di Go- 
stivar, centro a maggioranza 
albanese ai confini con il Ko¬ 
sovo, fin in una sala semibuia. 
Dagli sguardi che ci seguono 
comprendiamo che almeno 
un paio di energumeni sono 
guardie del corpo. Rufi Osma¬ 
ni, 38 anni, due figli, è uscito 
da un carcere macedone il 5 
febbraio scorso. Vi ha trascor¬ 
so 13 mesi. Lo scorso anno, 
dopo essere stato eletto sinda¬ 
co con il 70% dei voti ha deci¬ 
so di issare sul Municipio la 
bandiera albanese «ma assie¬ 
me a quella macedone e a 
quella turca» - ci spiega. L'ini- 
zitiva provocò disordini, spa¬ 
ratorie, morti e feriti. Osmani 
è un leader indiscusso e rispet¬ 
tato, un capo albanese, ben 
conosciuto anche in Kosovo. 
«Ieri un sindaco serbo - dicia¬ 
mo - ci ha accolti come nemi¬ 
ci.. e qui?» «Voi italiani - dice 
Osmani - siete da sempre ami¬ 
ci degli albanesi, ma dovreste 
darvi da fare di più nel Balca¬ 
ni. Se i serbi continuano nella 
pulizia etnica, mezzo milione 
di albanesi cercherà di rag¬ 
giungere l'Italia. In Kosovo 
stanno attuando un brutale 
genocidio. Il loro obiettivo è 
cambiare la composizione et¬ 
nica della regione. Eliminano 
gli intellettuali, chi ha studia¬ 
to, vogliono dividere il Koso¬ 
vo, a noi albanesi lasceranno 
le province agricole e povere e 
loro si terranno quelle ricche 
di giacimenti. Dovete impedir¬ 


lo. Noi speriamo che la Nato 
prosegua nell'attacco e prepari 
il terreno all'invio delle truppe 
terrestri. Ieri ho parlato al tele¬ 
fono con il mio professore 
universitario, Sabahundin Ko- 
moni che si trova a Pristina, fa 
ceva parte della delegazione 
albanese ai colloqo di Ram- 
bouillet. Mi ha detto che in 


Manifestazione 
a Praga, ucciso 
un kosovaro 

■ Manifestanti serbi e albanesi 
si sono scontrati nelle strade di 
Praga. Gli incidenti sono stati 
riferiti dalla polizia ceca. Un 
uomo albanese è morto colpito 
da armi da fuoco, altri d ue so¬ 
no rimasti feriti, ma ancora 
non si conoscono dettagli né 
sulla dinamica dei fatti. A spa¬ 
rare, secondo quanto si è ap¬ 
preso, è stato un serbo, al ter¬ 
mine di una violenta discussio¬ 
ne. La manifestazione era sta¬ 
ta organizzata da quattro 
gruppi umanitari cechi e dalla 
comunità albanese-kosovara 
di Praga: diverse centinaia di 
persone si erano radunate nel 
centro della città quando è in¬ 
tervenuto un piccolo gruppo di 
serbi. Le immagini registrate 
da una tv privata, la «Nova», 
mostrano un uomo in giubbot¬ 
to blu che spara tre volte con¬ 
tro i dimostranti. La polizia po¬ 
co dopo ha arrestato l'uomo 
che ha sparato. 


Kosovo prevale la ankth, l'an¬ 
goscia. Bruciano le case, c'è la 
caccia all'uomo, le esecuzione 
sommarie». 

E tanti profughi che si stanno di¬ 
rigendo anche verso la Macedo¬ 
nia... 

«I movimenti di grandi masse 
cresceranno d'intensità. L'ac¬ 
cordo tra la Serbia e la Macedo¬ 
nia per non farli passare salterà. I 
serbi cercano si spingerli verso 
l'Albania, ma noi ci stiamo pre¬ 
parando per accogliere i nostri 
fratelli. Possiamo ospitare 
100.000 persone. Il problema è 
che qui non arrivano gli aiuti, la 
Croce Rossa, controllata dal go¬ 
verno non li fa passare e li fa spa¬ 
rire. Dobbiamo vigilare, gli aiuti 
debbono arrivare ai profughi e 
alle organizzazioni non gover¬ 
native». 

Siete davvero in grado di acco¬ 
gliere gli sfollati? Qui c'è molta 
povertà. 

«Ma tra noi albanesi c'è anche 
molta solidarietà. Gostivar ha 
120.000 abitanti, se si considera¬ 
no i villaggi vicini, migliaia di 
profughi possono trovare posto 
nelle nostre case. Dello Stato al¬ 
banese non ci fidiamo. Sono sta¬ 
to in carcere, mi hanno messo in 
cella con gli assassini e i pazzi, 
d'inverno c'erano trenta gradi 
sottozero e non c'era il riscalda¬ 
mento». 

Che ne pensa della lotta politica a 
Tirana? 

«Fatos Nano ha un atteggiamen¬ 
to servile verso la Grecia e di con¬ 
seguenza verso la Serbia. L'am¬ 
basciata albanese è Tunica rima¬ 
sta aperta a Belgrado, Noi alba¬ 
nesi siamo circondati dai popoli 
slavi. Fatos Nano è una compar¬ 
sa nello scenario greco-serbo». 


Bosnia, attentato contro la polizia dell'Onu 


Un’esplosione secca, molta paura. Ma solo pochi 
danni a un porta. Èquestoil bilancio di un attenta¬ 
to compiuto ieri sera davanti alla sede della polizia 
delle Nazioni Unitea Pale, nella Repubblica Serba 
di Bosnia, a sedici chilometri da Sarajevo. L’episo¬ 
dio è stato reso noto con un comunicato dallo Sfor 
(Forza di stabilizzazione della Nato). Inquestigior- 
ni il livello di attenzione delle forze di pace è altissi¬ 
mo. Nella Repubblica serba c’èunaforte compo¬ 
nente nazionalista. Dalla fine della guerra si sono 
susseguiti in questa zona momenti di altissima 
tensione, ma non ci sono mai stati incidenti grossi. 
L’ordigno esploso ieri è stato letto però come un 
segnale inquietante. Nella zona di Pale, ex rocca¬ 
forte degli ultrà nazionalisti serbi e in particolare 


di un gruppo molto vicino al criminale di guerra Mla- 
dic, secondo la Sfor sono annidati molti ex combat¬ 
tenti ancora armati. C’è quindi il timore che qualcuno 
possa in questi giorni decidere un’azione violenta nei 
confronti della Nato. Sull’attentato di ieri, però, anco¬ 
ra non si sa se sia da mettere in relazione alla crisi in 
Kosovo, oppure se non si tratti di un episodio a sé. Non 
ci sono state rivendicazioni. In ogni caso, la Sfor ha 
decisodi incrementare ulteriormente l’attività di vigi¬ 
lanza non solo sulle proprie strutture e sui propri mez¬ 
zi, ma anche sulla popolazione civile. I controlli sono 
coordinati da un sistema spia-satellitare. In partico¬ 
lare, si cercherà di evitare che possa esserci qualche 
attacco contro i civili musulmani, presenti come mi¬ 
noranza nell’enlcave serba. 


SESTO GIORNO 

■ Unagiornata passatala bom¬ 
bardamenti finoalTalbaa Pristinae 
nel Kosovo, con molti allarmi aerei 
nellazonedi Belgrado. Quelladi ieri, 
comu nque, è stata caratterizzata dal- 
l'esododei profughi infugadai loro 
villaggi. Aritmodi quattromila all'ora 
hannovarcatoil confinealbanese. I 
bombardamenti della Nato hanno 
colpito l'aeroporto di Nis e diverse ca- 
sermedei militari serbi. Scomparsi 
tre frati ospiti di un convento vicino al 
confinecon l'Albania. Inserata nuovi 
allarmi: lesirenehannosuonatoin di¬ 
verse città jugoslave perannunciare 
imminenti attacchi aerei mentre 
continuanoimperterriteleazionidi 
«pulizia» etnica da parte delle milizie 
serbe. 


PER BACCO, che Birra! 


Oltre 180 birre suddivise per aree geografiche 
di tutto il mondo, degustate, raccontate 
e giudicate dall’équipe del Gambero Rosso. 
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le Cronache 


FUriità 


Scolaresca investita da un furgone 

Milano, nove alunni feriti lievemente. Grave una mamma 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Tragedia sfiorata ieri 
mattina a Milano. Una scolare¬ 
sca è stata investita da un furgo¬ 
ne, dopo uno scontro con un al¬ 
tro camioncino. Nove alunni 
delle elementari e delle medie 
sono finiti in ospedale. Per for¬ 
tuna con ferite di lieve entità. 
Sono stati medicati e dimessi in 
giornata. Coinvolto anche un 
passante, un uomo di 68 anni, 
che se la caverà in pochi giorni. 
Seriamente ferita, invece, la 
mamma di un bambino che si è 
parata davanti al furgone per 


evitare conseguenze disastrose 
agli alunni. La donna, Emanue¬ 
la Galloni, classe 1958, ha ripor¬ 
tato fratture ad entrambe le 
gambe. È ricoverata all'ospedale 
San Carlo con 40 giorni di pro¬ 
gnosi. Del tutto illesi, gli autisti 
dei due furgoni coinvolti nel¬ 
l'incidente. 

È successo ieri marttina intor¬ 
no alle 10 in via Faruffini angolo 
Vittorio Colonna, in zona fiera. 
A quell'ora un gruppo di scolari 
delle elementari De Nicola si 
stava recando a una lezione di 
informatica presso la media 
Monteverdi. In tutto, su quel 
marciapiedi, c'erano una qua¬ 


rantina di alunni. Un gruppo in 
uscita, l'altro in entrara. In quel 
momento due furgoni stavan- 
no transitando nella via Faruffi¬ 
ni: un Ducato e un Talbot che 
procedono in direzione inversa. 
A dividere i due sensi di marcia, 
le rotaie del tram. 

Sulla dinamica dell'incidente 
non c'è ancora una versione uf¬ 
ficiale. Per ora, a ricostruire i fat¬ 
ti, ci sono soltanto alcune testi¬ 
monianze. Sembra che l'autista 
del Ducato non abbia rispettato 
la precedenza. Intanto il Talbot 
Canguro, che pare viaggiasse a 
velocità sostenuta, non sarebbe 
riuscito a frenare in tempo. A 


quel punto, lo scontro è stato 
inevitabile. 

Il Talbot finisce addosso al 
Ducato che dopo un paio di ca¬ 
rambole su se stesso punta dirit¬ 
to al marciapiedi dove sostano 
le scolaresche. Emanuela Gallo¬ 
ni, la mamma di un bambino 
delle elementari, una dei quat¬ 
tro genitori che accompagnava¬ 
no gli scolari insieme alla mae¬ 
stra, si mette fra l'automezzo e i 
ragazzini, per far loro da scudo. 
Viene presa in pieno. «Quella 
donna ha compiuto un atto ve¬ 
ramente eroico», commenta 
ancora in preda allo spavento, 
Beatrice De Gradi, insegnante 


della 2a C dell'istituto elemen¬ 
tare De Nicola. 

«Abbiamo sentito un gran ru¬ 
more. Ci siamo voltati e abbia¬ 
mo visto uno dei nostri compa¬ 
gni rotolare sulla strada, mentre 
due bambine, finite sotto il fur¬ 
gone, venivano aiutate ad alzar- 


Vigili urbani 
sul luogo 
dell’incidente 
in via Faruffini 
a Milano 

Ansa 


si», raccontano Luca G. e An¬ 
drea R., due dodicenni allievi 
delle medie. 

Nella via è il caos più assoluto. 
Scene di panico, urla delle scola¬ 
resche, la donna riversa a terra. 
Scatta l'allarme. In un primo 
momento si è pensato a un' au¬ 


tentica tragedia. Sul posto, il 
118 invia immediatamente set¬ 
te autoambulanze, seguite da 
polizia, carabinieri e vigili urba¬ 
ni. Ma per fortuna i ragazzini, 
tranne qualche lieve ferita, se la 
sono cavata con un grande spa¬ 
vento. Grazie alla signora Ema¬ 
nuela e grazie anche all'arco 
d'acciaio che impedisce alle au¬ 
to di fermarsi sul marciapiedi, 
che ha frenato la corsa del Duca¬ 
to. 

C'è andato di mezzo anche 
un passante. Un signore di 68 
anni, che secondo mi medici 
dell'ospedale presso il quale è ri¬ 
coverato, la caverà in pochi 
giorni. Totalmente illesi, inve¬ 
ce, Giuseppe P., 63 anni e il tren¬ 
taquattrenne Antonio B., ri¬ 
spettivamente alla guida del 
Ducato e del Talbot. «Sono de¬ 
solato, ho anch'io dei nipoti. 
Non l'ho fatto apposta», si di¬ 
spera il signor Giuseppe. 



Caselli pronto a lasciare Palermo 

Il procuratore dovrebbe trasferirsi alla direzione penitenziaria 


Mani pulite 
12 rinvìi 
a giudizio 
per la Finanza 



Il procuratore capo di Palermo Giancarlo Caselli 


Casasoli/A3 


Violazione del segreto 
Proscioglimento per Lo Forte 

CALTANISSETTA Secondo indiscrezioni confermate in ambienti giudizia¬ 
ri, la procura di Caltanissetta avrebbe chiesto l'archiviazione, per prescri¬ 
zione del reato, della posizione del procuratore aggiunto di Palermo Guido 
Lo Forte, indagato per violazione del segreto d’ufficio. Contestualmente 
ha segnalato al Csm gli elementi dell’indagine, così come prescrive una 
circolare, affinché il Consiglio valuti l’apertura o meno di un procedimento 
disciplinare. La vicenda riguarda un incontro tra Lo Forteeilgionalista 
Sandro Provvisionato, nella casa del magistrato, rivelato dallo stesso cro¬ 
nista in un’intervista. Secondo Provvisionato, Lo Forte gli avrebbe garan¬ 
tito in anteprima notizie riservate sull’Inchiesta contro il senatore Giulio 
Andreotti in cambio del silenzio dello stesso cronista su alcune notizie da 
lui apprese autonomamente. Guido Lo Forte querelò l’autore dell’articolo 
e il procedimento è ancora pendente alla procura di Milano. Il procuratore 
aggiunto di Palermo è tuttora indagato dalla procura di Caltanissetta in 
relazione al casoSiino-De Donno. La Gip Gilda Loforti ha disposto un’ulte¬ 
riore proroga delle indagini e l’udienza preliminare è fissata perii prossi¬ 
mo 27 maggio. 


IL PERSONAGGIO 


Dagli anni di piombo alla lotta alla mafia 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Giancarlo Caselli alla direzio¬ 
ne del dipartimento delle carceri del 
ministero di Grazia e giustizia, al posto 
di Alessandro Margara. L'avvicenda¬ 
mento non sarebbe immediato, ma il 
procuratore capo di Palermo avrebbe 
già accettato la proposta che il Guar¬ 
dasigilli gli aveva avanzato da alcune 
settimane. Intorno a quella richiesta il 
magistrato torinese aveva riflettuto a 
lungo. 

Le voci che lo davano in partenza 
dalla procura palermitana si inseguiva¬ 
no da tempo. Caselli era arrivato nel¬ 
l'isola il 15 gennaio del 1993, all'indo¬ 
mani delle stragi di mafia e nello stes¬ 
so giorno della cattura di Totò Riina. 
Da allora sono passati sei anni, una 
lunga stagione giudiziaria contraddi¬ 
stinta da processi «storici» come quel¬ 
lo che vede imputato il senatore Giu¬ 
lio Andreotti. Nei mesi scorsi si era 
parlato di una possibile richiesta di 
trasferimento alla procura di Milano, 
ma Caselli aveva smentito. Si era par¬ 
lato anche di un suo possibile interes¬ 
samento alle cariche di procuratore ca¬ 
po di Torino o di procuratore capo del 
secondo tribunale «metropolitano» ro¬ 
mano. 

La proposta del ministro di Grazia e 
giustizia ha messo fine al balletto delle 
voci e delle indiscrezioni. Al Dap Ca¬ 
selli dovrebbe ricoprire la carica che fu 
di Michele Coiro, l'ex procuratore ca¬ 
po di Roma che proprio due anni fa il 
magistrato torinese difese davanti al 
Csm dopo le vicende dell'inchiesta 
milanese che portò all'arresto del capo 
dei Gip romani, Renato Squillante. 
Dopo la morte di Coiro l'allora mini¬ 
stro, Giovanni Maria Flick, nominò al¬ 
la direzione del dipartimento per le 
carceri il giudice Alessandro Margara, 
al quale proprio ieri Diliberto aveva 
proposto un altro incarico. Una pro¬ 
posta che non avrebbe trovato, però, il 
consenso dell'interessato, che non si 
sarebbe detto disponibile ad abbando¬ 
nare il Dap. Il Guardasigilli sarebbe co¬ 
munque intenzionato ad andare avan¬ 


ti e a dimostrare, con la scelta di Casel¬ 
li, il ruolo «strategico» che intende as¬ 
segnare al Dap. 

Nelle scorse settimane il ministro 
aveva proposto al Consiglio dei mini¬ 
stri la nomina del generale Ragosa alla 
guida di una sorta di intelligence da 
adibire a compiti legati al controllo dei 
pentiti in carcere, all'attuazione del¬ 
l'articolo 41 bis, alle diverse esigenze 
legate all'emergenza carcere. 

Anche la nomina di Caselli alla dire¬ 
zione del Dap, quando verrà ufficializ¬ 
zata, dovrà essere decisa dal Consiglio 
dei ministri. E il Csm dovrà dare il suo 
via libera alla richiesta che avanzerà il 
Guardasigilli. «Il dottor Margara ha 
rappresentato sicuramente una novità 
di rottura - affer¬ 
ma Gianni Vigi¬ 
lante, responsabi¬ 
le della Cgil Fun¬ 
zione pubblica 
per il ministero 
di Grazia e giusti¬ 
zia -. Ma indub¬ 
biamente la no¬ 
mina del procu¬ 
ratore Caselli rap¬ 
presenta una 
scelta equilibrata. 
Contempera in¬ 
fatti esigenza di sicurezza e necessità di 
guardare al reinserimento sociale dei 
cittadini-detenuti». 

Il Guardasigilli aveva, anche recen¬ 
temente, riaffermato tra l'altro la ne¬ 
cessità di mantenere le norme sul car¬ 
cere duro ai boss mafiosi prescritte dal¬ 
l'articolo 41 bis del codice di procedu¬ 
ra penale. Un'esigenza che la procura 
di Palermo aveva più volte sottolinea¬ 
to. Il ministro ha messo più volte l'ac¬ 
cento sull'emergenza carcere e ha an¬ 
nunciato in più occasioni il progetto 
di avviare un vero e proprio censimen¬ 
to sulla realtà dei penitenziari italiani. 
Il dipartimento per l'amministrazione 
penitenziaria gestisce circa cinquanta¬ 
mila addetti tra direttori, polizia peni¬ 
tenziaria, educatori, assistenti sociali, 
personale amministrativo. Un proget¬ 
to di riforma della struttura è stato 
messo a punto nelle scorse settimane. 


ROMA Per Gian Carlo Caselli, 57 
anni, piemontese di Fubane, il de¬ 
butto alla guida della procura più a 
rischio del nostro paese non 
avrebbe potuto essere più felice. 
Quel giorno, era il 15 gennaio del 
1993, entrò nel suo nuovo ufficio 
di Palermo proprio mentre veniva 
ammanettato Totò Riina, il capo 
indiscusso della mafia. 

In magistratura dal 1967, Casel¬ 
li era stato in precedenza giudice 
istruttore a Torino negli anni del 
terrorismo. E in quella veste diede 
un contributo fondamentale rac¬ 
cogliendo il «pentimento» di Pa¬ 
trizio Peci. Una confessione che 
aprì la prima breccia nell'allora 
impenetrabile organizzazione 
delle Brigate Rosse. 

All'attività di magistrato inqui¬ 
rente Caselli ha sempre affiancato 


un costante impegno negli organi 
associativi, fino ad arrivare a far 
parte del Consiglio superiore della 
magistratura dal 1986 al 1990. E 
durante quel quinquennio, 
nell'88, fu protagonista di un epi¬ 
sodio che sollevò delle polemiche: 
il futuro procuratore di Palermo 
non seguì infatti l'indicazione 
della sua corrente d'appartenen¬ 
za, Magistratura democratica, per 
la nomina del consigliere istrutto¬ 
re del capoluogo siciliano; Caselli 
votò a favore di Giovanni Falcone, 
ma alla fine la maggioranza del 
Csm si pronunciò per l'altro can¬ 
didato, Antonino Meli. 

Caselli non ebbe invece proble¬ 
mi quando fu lui a trovarsi al cen¬ 
tro di un'importante votazione 
del Csm, quella, appunto, per la 
designazione del capo della pro¬ 


cura palermitana. La spuntò con 
una nomina a larga maggioranza: 
25 voti a favore e cinque astenuti. 
Ebbe la meglio su Pietro Grasso, 
giudice a latere del maxiprocesso. 
Esplicita la motivazione della scel¬ 
ta: «Magistrato di doti eccezionali 
per serietà, intelligenza, laboriosi¬ 
tà, preparazione ed equilibrio, 
nonché di irreprensibile condotta 
sia in ufficio sia fuori». 

L'insediamento di Caselli a Pa¬ 
lermo propiziò e coincise con un 
momento di grande svolta. Supe¬ 
rata la fase della disperazione per 
le terribili stragi del '92, la magi¬ 
stratura siciliana cominciò a rico¬ 
struire i volti e i nomi dei killer di 
Giovanni Falcone e Paolo Borselli¬ 
no . Fu decisiva la gestione dei pen¬ 
titi, che cominciarono a succeder¬ 
si senza soluzione di continuità 


dopo l'arresto di Riina. Pentiti 
provenienti anche dal nucleo cen¬ 
trale della mafia, lo schieramento 
dei corleonesi. In questo modo il 
pool d'inquirenti coordinato da 
Caselli ricostmì l'intreccio dei rap¬ 
porti tra mafia e politica nonché, 
in tempi successivi, i canali di rici¬ 
claggio delle narcolire. Da questa 
svolta nelle varie indagini hanno 
preso il via processi clamorosi, pri¬ 
mo fra tutti quello a Giulio An¬ 
dreotti, rinviato a giudizio con 
l'accusa di associazione mafiosa. 

Ma la stagione dei grandi pro¬ 
cessi per Caselli è coincisa con il 
montare di feroci polemiche, che 
lo hanno accomunato spesso ai 
magistrati del pool di Milano sot¬ 
to l'accusa di un presunto (e mai 
dimostrato) uso strumentale del¬ 
l'azione penale a fini politici. 


MILANO Graziati gli imprenditori 
che avevano pagato, rinviati a giu¬ 
dizio gli ufficiali della guardia di fi¬ 
nanza che avevano incassato tan¬ 
genti. Il pm milanese Piercamillo 
Davigo aveva chiesto di processa¬ 
re 84 persone, accusate di corru¬ 
zione, per un giro di mazzette che 
risale alla fine degli anni '80. Il gip 
Maurizio Grigo, al termine dell'u¬ 
dienza preliminare, ha disposto 
ieri i primi 12 rinvìi a giudizio, ma 
ha già assolto, per non aver com¬ 
messo il fatto, il manager della Fi- 
ninvest Salvatore Sciascia (chia¬ 
mato in causa per le verifiche fi¬ 
scali a Euromereato) e l'imprendi¬ 
tore Gianni Varasi. Altre dieci per¬ 
sone sono state prosciolte per pre¬ 
scrizione, scattata anche in segui¬ 
to al risarcimento del danno da 
parte degli imputati: di quest'ulti¬ 
mo gruppo facevano parte, tra gli 
altri, il manager della Fiat France¬ 
sco Paolo Mattioli e l'industriale 
farmaceutico Giuseppe Zambelet- 
ti. Nelle prossime settimane, sa¬ 
ranno definite le posizioni degli 
altri 60 imputati. 

Quello su cui si è pronunciato il 
Gip Grigo era l'ultimo e il più con¬ 
sistente tra i vari tronconi delle in¬ 
chieste di Mani Pulite dedicate 
agli episodi di corruzione alla 
Guardia di Finanza. I 12 rinvìi a 
giudizio - il processo è fissato per 
l'I dicembre 2000 - riguardano 
militari della finanza. Tra questi ci 
sono personaggi già noti alle cro¬ 
nache. Si tratta di Vincenzo Tripo¬ 
di, Angelo Capone e Giovanni Ar- 
ces, già coinvolti nel processo in 
cui anche Silvio Berlusconi è stato 
condannato per corruzione. Pro¬ 
cesso anche per il docente univer¬ 
sitario Aldo Molino, compagno di 
sventura di Sergio Cusani nel pro¬ 
cesso Eni-Sai. I proscioglimenti 
decisi dal Gip interessano, oltre a 
Mattioli e Zambeletti, anche due 
ex manager di Gemina, tra cui l'ex 
direttore generale Felice Vitali, e 
manager delle società Kodak e 
Iberna. 


■ GIANNI 
VIGILANTE 

«Per la Cgil 
la nomina 
di Caselli 
rappresenta 
una scelta 
equilibrata» 


MILANO, INDIVIDUATA UNA TECNICA NON INVASIVA 

Tumore al seno, nuova analisi 
Arriva il linfonodo sentinella 


MILANO A una ricerca di levatura 
mondiale nel campo dei tumori 
al seno come quella sul «linfono¬ 
do sentinella», realizzata dall'I¬ 
stituto Europeo di Oncologia 
(Ieo) diretto da Umberto Verone¬ 
si, risponde l'altro grande istituto 
oncologico di ricerca milanese, 
l'Istituto Nazionale dei Tumori 
(Int) diretto da Natale Cascinelli, 
fornendo la possibilità di un de¬ 
cisivo contributo. Ne ha parlato 
lo stesso Cascinelli, presente il 
prof. Veronesi, nel corso della 
presentazione del documento 
programmatico delle linee di ri¬ 
cerca dell'Int. Con la ricerca sul 
«linfonodo sentinella» il gruppo 
di Veronesi dà a molte donne sot¬ 
toposte a intervento per cancro 
della mammella la speranza di 
evitare lo svuotamento ascellare: 
si individua e si preleva chirurgi¬ 
camente il primo dei linfonodi e 
lo si esamina in laboratorio con 
tecniche sofisticate, se esso è in¬ 


denne da cellule tumorali si può 
evitare di asportare gli altri. Ag¬ 
ganciandosi a questo studio, i ri¬ 
cercatori dell'Int, sperano di po¬ 
ter evitare anche il prelievo chi¬ 
rurgico del linfonodo, andando 
a controllarlo con la tomografia 
ad emissione di positroni (Pet), 
uno strumento costoso (4 miliar¬ 
di e mezzo) che solo 5 istituti in 
Italia posseggono. Secondo Emi¬ 
lio Bombardieri, direttore del 
Servizio di Medicina Nucleare 
dell'Int, l'esame alla Pet è in gra¬ 
do di rivelare la presenza di cellu¬ 
le neoplastiche in un linfonodo 
con un'accuratezza del 92%, 
contro il 94% del controllo diret¬ 
to in laboratorio. All'Istituto dei 
tumori hanno controllato l'ac¬ 
curatezza della diagnosi in 160 
casi e sono convinti che i risultati 
dei due metodi siano paragona¬ 
bili, col vantaggio per l'esame al¬ 
la Pet di non essere invasivo per la 
paziente. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ADOTTIAMO 
RADIO B 92 

E comunque B 92 è una delle 
centinaia di stazioni che ormai 
trasmettono via Internet, dove 
un software delicato («Reai au¬ 
dio» o similari) permette a 
chiunque nel mondo di ascolta¬ 
re le radio più lontane sul com¬ 
puter di casa sua, collegato con 
un semplice modem alla rete. 

Così in Serbia le informazioni 
sulla guerra, sui bombardamen¬ 
ti, sulla situazione del paese non 
giungono soltanto con i bollet¬ 
tini dell'ufficialità del confor¬ 
mismo ma anche sulle onde di 
una radio libera. Da sempre la 
radio, per la sua maneggevolez¬ 
za, la sua trasportabilità, il basso 
costo di trasmissione, la facilità 
dei collegamenti e dei servizi 
con un semplice telefono, è la 
fonte principale per informa¬ 
zioni di servizio, specie in situa¬ 
zioni di emergenza. In Italia du¬ 
rante la guerra del Golfo gli 
ascoltatori quotidiani della ra¬ 


dio crebbero di un milione, e la 
radio quel nuovo pubblico non 
l'ha più perso. 

Un'informazione indipen¬ 
dente sulla Serbia non riguarda 
solo i serbi. Non potrà non es¬ 
serci, e probabilmente è vicino, 
un tempo della politica: la poli¬ 
tica è più interattiva delle bom¬ 
be, richiede scambi di opinioni, 
flussi informativi bidirezionali, 
una informazione non ufficiale 
né ufficiosa di cui B 92 rappre¬ 
senta un primo elemento; vorrà 
dialogare con un'opposizione 
democratica perché Milosevic 
non si può certo piegare solo 
dall'esterno, con un fatto di for¬ 
za. Queste voci da un'altra Ser¬ 
bia interessano l'Europa e noi 
con loro. Del resto, grazie a quel 
server Internet fortunatamente 
collocato in territorio olandese, 
lontano dalla polizia serba, le 
trasmissioni di B 92 sono ritra¬ 
smesse dalla Bbc e da alcune ra¬ 
dio austriache. C'è uno straordi¬ 
nario tam tam tra le radio in In¬ 
ternet per amplificare, riprodur¬ 
re, diffondere quel segnale oltre 
le frontiere. In Italia la trasmis¬ 
sione radiofonica «Golem» del¬ 


la Rai ha fatto da eco la B 92, e le 
sia reso tutto il merito, ma si può 
fare ancora di più. 

Sarebbe un servizio pubblico 
straordinario - lo diciamo agli 
esponenti della concessionaria 
pubblica Rai - se la Radiorai 
aprisse una finestra quotidiana, 
in giorni di emergenza come 
questi, perché anche gli italiani 
ascoltassero le voci di un'altra 
Serbia, perché formassero le 
proprie idee ascoltando un'opi¬ 
nione in più. La radio del resto 
serve anche a questo: un mezzo 
caldo, un mezzo fuoristrada, 
che giunge là dove le pesanti e 
vistose telecamere non riesco¬ 
no ad arrivare; una forma 
espressiva duttile, aperta al dia¬ 
logo, che sa giungere in ogni ca¬ 
sa, nella cuffia del ragazzo con il 
Walkman, nella cabina dei ca¬ 
mionisti. Sarebbe un modo for¬ 
te per tenere acceso un canale, 
per aprire uno spazio per la poli¬ 
tica per fare i conti con quell'al- 
tra Serbia con cui comunque, e 
speriamo prestissimo, dovremo 
dialogare domani. 

GIUSEPPE GIULIETTI 
ENRICO MENDUNI 


Il Presidente Cesare Salvi, la Presidenza, le 
senatrici e i senatori del Gruppo Democratici 
di Sinistra-FUlivo commossi dalla prematura 
scomparsa di 

GIUSEPPE LAURICELLA 

abbracciano il caro senatore Angelo, dura- 
mentecolpitodallamortedelfratello. 

Roma, 30 marzo 1999 


Le Segreterie e i collaboratori del gruppo De¬ 
mocratici di Sinistra l’Ulivo del Senato sono 
vicini con affetto al senatore Angelo Lauri- 
cella per la morte del fratello 

GIUSEPPE 

Roma, 30 marzo 1999 


L’Ufficio Stampa del gruppo dei Democratici 
di Sinistra-l’Ulivo del Senato si associa al do¬ 
lore del senatore Angelo Lauricella per la 
scomparsa del fratello 

GIUSEPPE 

Roma, 30 marzo 1999 


I compagni delle organizzazioni dei DS all’e¬ 
stero e quelli del forum per gli italiani nel 
mondo partecipano al dolore del sen. Ange¬ 
lo Lauricella e dei suoi familiari per l’immatu¬ 
ra scomparsa del 

FRATELLO 

Roma, 30 marzo 1999 


Il presidente Fabio Mussi e il Gruppo Demo¬ 
cratici di Sinistra-L’Ulivo della Camera dei 
Deputati sono vicini ad Angelo Lauricellaper 
il lutto che lo ha colpito con la perdita del ca¬ 
ro 

FRATELLO 

Roma, 30 marzo 1999 


ALCIDE CATELLANI 

Deceduto il 28 marzo. Partigiano, da una vita 
attivo sostenitore delle organizzazioni della 
sinistra e del nostro Partito. Ideatore insieme 
agli altri del Parco Secchia attuale sede della 
Festa de l’Unità. I funerali in forma civile si 
svolgono oggi con inizio alle ore 15.00. I 
D.S. di Villalunga e Unione Comunale di 
Casalgrande partecipano al lutto dei fa¬ 
miliari. 

Villalunga (Re) ,30 marzo 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


Dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18 

167/865021 

Fax 

06/69922588 
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♦ Solatia: «Niente scorciatoie per la pace 
Milosevic deve accettare 
il volere della comunità intemazionale» 


♦ Secondo alcuni osservatori la parte 
più temibile dell'arsenale jugoslavo 
sarebbe rimasta ancora intatta 


♦ Dagli Stati Uniti arrivano i B1 
sofisticati aerei dotati dei micidiali 
ordigni a grappolo anti-carro 


Blair I bombardamenti vanno intensificati 


La Nato: «La pulizia etnica era iniziata prima dei raid, non è colpa nostra» 



Un caccia si alza in volo dalla base Nato di San Damiano Bruno/Ap 


GLI SCENARI 


I generali studiano le vie d'uscita: 
attacco di terra o armi ai kosovari 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES La Nato non accetta 
che si imputi ai suoi bombardamenti 
la reazione serba in Kosovo. Javier 
Solana è tornato anche ieri sull'argo¬ 
mento: «La repressione era iniziata 
da tempo, e si era accelerata fin da 
quando si erano interrotti i negoziati 
di Rambouillet». L'accusa brucia al 
comando generale dell'Alleanza. La 
«catastrofe umanitaria» è in atto, e la 
Nato non vuole passare per la sua 
causa scatenante. Con Javier Solana 
ieri si è incontrata con i giornalisti 
anche Emma Bonino, in partenza 
per l'Albania per fronteggiare l'emer¬ 
genza profughi. Anche il Commissa¬ 
rio ai problemi umanitari corrobora 
la tesi del segretario generale. Ricor¬ 
da i quarantamila sfollati dell'agosto 
scorso, l'accordo di novembre con i 
serbi per farli rientrare nelle loro case 
per l'inverno...«Oggi - dice la Bonino 
- siamo di fronte ad una nuova pagi¬ 
na di una lunga storia di pulizia etni¬ 
ca». Fornisce le ultime cifre: tra 80 e 
lOOmila rifugiati in Albania, 4mila in 
Bosnia, 5mila in Montenegro, «mol¬ 
to pochi» in Macedonia. Indica in un 
tetto e nel servizio sanitario le priori¬ 
tà per questa gente. L'aiuterà coordi¬ 
nandosi con l'Alto commissariato ai 
rifugiati delle Nazioni Unite. Nel '98, 
aggiunge, l'Unione europea ha devo¬ 
luto 61 milioni di Ecu all'aiuto uma¬ 
nitario in Kosovo. La tragedia non è 
cominciata la scorsa settimana. 

Sul grande schermo della sala 
stampa del comando generale della 
Nato sono apparse ieri altre foto de¬ 
gli ultimi bombardamenti. Ecco un 
sito dell'antiaerea serba: tutt'intorno 
postazioni di missili, al centro il ra¬ 
dar. Seconda foto: i missili ci sono 
ancora, ma il radar è polverizzato. 
Senza il radar quei missili non servo¬ 
no più. Il generale britannico David 
Wilby annuncia che nell'ambito del¬ 
la «fase 2» è stato colpito il 243° 
gruppo dell'esercito serbo, soldati 
che partecipano attivamente alla pu¬ 
lizia etnica. La Nato si fa più precisa. 
Ieri ha stilato un elenco di villaggi e 
città, le ultime tappe del calvario ko- 
sovaro. Eccolo: Kosovska Mitrovica, 
città deserta con almeno trenta cada¬ 
veri che marciscono nelle strade; Po- 
dujevo, città fantasma; zona di Srbi- 
ca, villaggi saccheggiati; Pristina, ca¬ 
poluogo, negozi saccheggiati, caccia 
all'uomo, reparti speciali all'opera; 
Kosovo Polje, case saccheggiate e 
bruciate; Domanec, Glogovac, Strbu- 
lovo, Trstenik, Bublje, Domanek, Bo- 
bovac, Zabrde, Loznica, nove villaggi 
tra Pristina e Pec in fiamme da gior¬ 
ni; Pec, principale città dell'ovest 
della regione, in parte data alle fiam¬ 
me e saccheggiata, colonne di profu¬ 
ghi in rotta verso il Montenegro; Mi¬ 
na, case e negozi dati alle fiamme; 
Suva Relca, cento esecuzioni somma¬ 
rie secondo testimoni diretti, case 
bruciate e saccheggiate; Landovica, 


60 esecuzioni tra cui donne e bambi¬ 
ni. 

Al primo ministro russo Primakov 
che oggi è a Belgrado per tentare una 
mediazione Javier Solana manda a 
dire: «Penso che abbia un gran lavo¬ 
ro da fare. Gli auguro di riuscirci». 
Ma la Nato ribadisce che non ci sono 
scorciatoie alla pace: Milosevic deve 
arrestare la sua offensiva in Kosovo e 
adeguarsi «alla volontà della comu¬ 
nità internazionale». L'Alleanza ieri 
ha rafforzato il suo dispositivo mili¬ 
tare. Dagli Stati Uniti sono arrivati 
altri quattro B-52, i vecchi bombar¬ 
dieri tutt'ora in servizio che possono 
essere equipaggiati con venti missili 
da crociera ciascuno. Inoltre, il Pen¬ 
tagono ha deciso di inviare anche i 
Bl, i bombardieri dell'ultima genera¬ 
zione, armati con le micidiali bombe 
a grappolo: da ogni ordigno se ne li¬ 
berano altri più piccoli, che vengono 
attratti dalle fonti di calore, in pari- 
colare dai carri armati. Intanto, da 
Londra sono arrivati in Italia quattro 
nuovi bombardieri Harrier, operativi 
da ieri. Sempre ieri erano pronti a de¬ 
collare otto bombardieri tedeschi 
Tornado Grl, per aggiungersi ai veli¬ 
voli che già partecipano ai raid. Tra 
gli oltre quattrocento aerei di cui di¬ 
spone la Nato c'è di tutto: dai «furti¬ 
vi» ai bombardieri anch'essi «furtivi» 
( i B2, per i quali 
si tratta del bat¬ 
tesimo del fuo¬ 
co), dai caccia ai 
Prowler da guer¬ 
ra elettronica 
agli aerei radar 
Awacs. Dall'altra 
parte Milosevic 
può contare su 
una settantina 
tra Mig 29, Mig 
21F, Mig 21U. 
Ma soprattutto 
su una dozzina di batterie di missili 
terra-aria e almeno un centinaio di 
pericolosi Sam. È questo l'armamen¬ 
tario che alla Nato ufficiosamente si 
ammette sia rimasto quasi intatto. 
Consente di abbattere gli aerei che 
passano a bassa quota (come a Cava¬ 
lese, per intenderci), obbligati a farlo 
per colpire blindati e truppe. 

La stampa americana parla da gior¬ 
ni di un piano già pronto per l'inva¬ 
sione terrestre. Tutte le fonti ufficiali 
negano: «Ci vorrebbero almeno due¬ 
centomila uomini», stima una fonte 
anonima della Nato. Una simile deci¬ 
sione non può venire dalla Nato: del¬ 
la vita dei «boys» americani decide 
Clinton, e non ne vuole sapere di sa¬ 
crificarli. Ma i piani militari si prepa¬ 
rano al di là delle intenzioni. Il più 
deciso appare ancora Tony Blair: «I 
bombardamenti devono intensificar¬ 
si, dobbiamo andare fino in fondo», 
ha detto ieri. E ha aggiunto: «Non ci 
può assolutamente essere alcuna 
pausa prima di riuscire a costringere 
Milosevic a finirla con le barbare 
atrocità contro civili». 


MONICA RICCI-SARGENTINI 

S ei giorni di bombardamenti a 
tappeto. "Fermeremo le atroci¬ 
tà" aveva assicurato Clinton 
agli americani e al mondo. Ma i 
serbi hanno reagito mettendo il Ko¬ 
sovo a ferro e fuoco. E ogni ora noti¬ 
zie di nuovi massacri giungono sui 
tavoli degli alti comandi Nato. I 
militari sono di fronte ad un dilem¬ 
ma: che fare se la loro strategia do¬ 
vesse fallire? Se, come sembra, gli 
attacchi dal cielo non dovessero ba¬ 
stare a ridurre Milosevic alla ragio¬ 
ne? Fino ad oggi la risposta è stata 
sempre la stessa: «I raid continue¬ 
ranno fino a piegare la Serbia». Lo 
ha detto Albright, lo ha ripetuto Co¬ 
hen. «A poco a poco strangoleremo 
la macchina da guerra jugoslava» 
ha assicurato ieri Jamie Shea, il 
portavoce della Nato. Ma i generali 
sanno che questa teoria comincia a 
scricchiolare. E un funzionario del¬ 
l'amministrazione Usa ammette: 
«Ancora nessuno ha avuto il corag¬ 


gio di guardare negli occhi il presi¬ 
dente o la segretaria di Stato e dirgli 
"non sta funzionando, bisogna 
prendere in esame una nuova opzio¬ 
ne"». Quale? Gli scenari possibili 
sono tre. 

Il primo è quello di un possibile 
attacco di terra. I piani ci sono già, 
nei corridoi del Pentagono e a Bru¬ 
xelles se ne parla da tempo a bassa 
voce: inviare le truppe in Serbia. Si 
dice che servirebbero lOOmila uo¬ 
mini. Fonti americane confermano 
che alcuni comandanti Nato sareb¬ 
bero stati istruiti su come far entra¬ 
re i soldati in Jugoslavia a combat¬ 
tere in un ambiente geograficamen¬ 
te difficile. «Abbiamo fatto alcune 
valutazioni - ha detto il capo di sta¬ 
to maggiore Henry Shelton - che pe¬ 
rò erano basate sulle condizioni che 
esistevano nel Kosovo e che stanno 
cambiando». L'opzione è dramma¬ 
tica e per ora è smentita ufficial¬ 
mente ma, secondo molti, potrebbe 
diventare inevitabile. «L'unico mo¬ 
do di fermare il massacro della mi¬ 
noranza albanese è quello di inviare 


le truppe al più presto» ha detto 
una fonte militare Usa. «Se non 
manderemo i soldati - spiega il di¬ 
rettore della Brookings Institution, 
uno dei più influenti centri studi di 
Washington - avremo lanciato in 
Europa la più grande offensiva dopo 
la seconda guerra mondiale e avre¬ 
mo perduto». 

Secondo gli 
strateghi i serbi 
non sarebbero 
equipaggiati per 
fronteggiare un 
ipotetico attacco 
terrestre. Il siste¬ 
ma difensivo ju¬ 
goslavo sarebbe 
progressivamen¬ 
te entrato in cri¬ 
si nel 1991 con 
la disintegrazio¬ 
ne della Federazione. Belgrado ha 
impiegato gran parte degli arsenali 
nelle guerre contro Slovenia e Croa¬ 
zia. 

L'opzione di terra, però, appare 
difficile da realizzare. La Nato si 


La Domanda 


POLITICA A BELGRADO 

C'È VERA OPPOSIZIONE 
A MILOSEVIC? 

■ Dopo il movimento di protesta 
chedueannifasfociò in quellache 
fu definita a torto la «primavera di 
Belgrado», l'opposizione al presi- 
denteSlobodanMilosevicin Serbia 
si è polverizzata. La coalizione Zaje- 
dnolnsieme-doveconfluivanoil 
Movimento perii rinnovamento 
serbo di VukDraskovic, il partito de¬ 
mocratico di Zoran Djindjicel'AI- 
leanzacivicadiVesnaPesic-siè 
frantumata, in unoscontrosulla lea- 
dershipelestrategieelettoraliche 
ha messo a nudo programmi diversi 
e assai approssimativi. La protesta 
contro Milosevic non è stata un col- 


Serbi manifestano a Bucarest 


spaccherebbe quasi sicuramente 
sull'invio delle truppe. E gli stessi 
americani avrebbero grandi difficol¬ 
tà a convincere l'opinione pubblica 
che è giusto mandare i propri «ra¬ 
gazzi» a morire per Pristina. 

Armare gli albanesi fino ai denti 
è la seconda possibilità allo studio. 
Il che vorrebbe dire accettare l'idea 
di un Kosovo indipendente. Nel cor¬ 
so dell'ultima settimana gli Usa 
hanno evocato più volte l'idea che 
Milosevic «potrebbe perdere il Koso¬ 
vo». Ma questo scenario potrebbe 
innescare una reazione a catena in 
molte altre aree calde. Per dirla con 
le parole di un diplomatico Nato: 
«Se uno consente a delle persone ar¬ 
mate di conquistare il territorio e 
proclamarsi indipendenti, la stessa 
cosa può accadere in un sacco di po¬ 
sti». L'Europa centrale e orientale 
rischierebbero di trasformarsi in 
un'enorme bomba ad orologeria. 
L'ipotesi non è affatto remota. L'e¬ 
scalation del conflitto ha reso quasi 
inutilizzabile il trattato di Ram¬ 
bouillet ed è difficile immaginare 


lantesufficiente. Gli oppositori si so¬ 
no dimostrati incapaci di portare 
avanti un progetto comune, di dare 
voce ad una linea politica differente 
da quella di Milosevic. Solo il partito 
diDraskovichapartecipatoalleele- 
zioni politichedel '97, diventando 
la terza forza del paese, dopo i socia¬ 
listi e i radicali ultranazionalisti. Dal 
gennaioscorso, Draskovicèstato 
definitivamente cooptato nella 
maggioranza ed èstato nominato 
vice-premierfederale.Dellealtresi- 
gle è rimasto ben poco. Una nuova 
coalizione «Alleanza peri cambia¬ 
menti» raccoglie i partiti di Djindjic, 
Pesicepersonaggi come Panie, l'ex 
sindaco di Belgrado Cosic e l'ex por¬ 
tavoce dell'esercito generale Obra- 
dovic, tutte forze extra-parlamenta¬ 
ri. Mail loro impatto è pressoché 
nullo, tanto più ora con il girodi vite 
alla libertà d'espressione imposto 
dallostatodi guerra. 


Cristel/Reuters 


che, dopo i massacri, gli albanesi 
possano ancora accettare di fare 
parte della Federazione Jugoslava. 

La terza via d'uscita è un com¬ 
promesso. La strada intrapresa in 
queste ore da Primakov: i serbi fer¬ 
mano i massacri in cambio dello 
stop ai raid. Per Clinton e per la 
Nato sarebbe un fallimento senza 
precedenti. In questi giorni gli ame¬ 
ricani, per bocca del ministro della 
Difesa Cohen, erano stati chiari: 
«Gli attacchi cesseranno quando 
Milosevic smetterà di uccidere, ri¬ 
chiamerà indietro l'esercito e firme¬ 
rà l'accordo di Rambouillet. Solo in 
questo caso ci fermeremo». Per ora 
nessuno di questi obiettivi è stato 
raggiunto. Clinton è di fronte ad un 
bivio: andare fino in fondo anche a 
costo di un bagno di sangue o per¬ 
dere credibilità accettando un com¬ 
promesso che suonerebbe come una 
vittoria di Milosevic. La posta in 
gioco è molto alta. D'altra parte se 
la Nato non è in grado di impedire 
un genocidio alle porte di casa, per¬ 
ché dovrebbe ancora esistere? 


■ TRUPPE 
DI TERRA 

Qualcuno le 
vorrebbe vedere 
in azione subito 
ma la decisione 
spetta a Clinton 
che però esita 


■ DOPO 
LE BOMBE 

Pronti i piani 
per un attacco 
terrestre 
lOOmila uomini 
per piegare 
Milosevic 



SEGUE DALLA PRIMA 


FISARMONICA 
E STEALTH 

in mostra nel tinello di casa. Una ac¬ 
cidentale fisarmonica paesana ha 
aperto e chiuso il suo mantice, ac¬ 
compagnando la grande storia che 
ballava con la piccola storia. Scrivo in 
memoria del grande Stealth caduto in 
campo di sterpi e grembiali di vec¬ 
chie: senza servo encomio - non vado 
pazzo per i motori né per le carrozze¬ 
rie, non ho neanche la patente - e 
senza codardo oltraggio. Il costo del 
solo apparecchio perduto superava di 
tre volte e più il totale del denaro spe¬ 
so dalla comunità internazionale per 
l'assistenza ai profughi del Kosovo da 
un anno a questa parte. Ma non è 
questo a impressionarmi. I profughi 
che vagano per monti e boschi, che 
strisciano nel fango, che dormono 
nei crepacci sono di una razza terrena 
e presto sotterranea; lo Stealth è di 
una stirpe celeste, e invisibile - se non 
per sacrilegio - all'occhio mortale. Di 
questo sacrilegio voglio parlare, e del¬ 
la sua triste lezione. 

Anche a uno sguardo scettico e di¬ 
samorato di tecnologia, anche a uno 
sguardo di vecchia donna, lo Stealth 


è bello e terribile. Come un grande ra¬ 
pace - falco notturno, hanno voluto 
chiamarlo - o piuttosto come un uc¬ 
cello marino di rapina; e nero, come 
un'uria dalle ali raccolte. Venti metri 
di lunghezza: e i suoi ingegneri, De¬ 
dali di un Icaro assicurato per due¬ 
cento miliardi, volendo dire quale ge¬ 
niale inganno lo protegga olimpica¬ 
mente dentro una nube impenetrabi¬ 
le ai radar, non hanno trovato di me¬ 
glio che spiegare che nello schermo 
nemico esso appare piccolo come un 
piccione. Aquila di Zeus che si fa, per 
astuzia pollastro. Metamorfosi dell'al¬ 
tra dimensione: in fondo, il trucco di 
una vernice, di una sagomatura delle 
lamiere e dei vetri, di un gioco elusi¬ 
vo di specchi. Il nulla, la morte, il ri¬ 
torno del nulla. Magnifico e terribile. 
I televisori che lo tengono al centro 
dello schermo annunciano il prodi¬ 
gio paradossale: «Quello che vedete è 
l'aereo invisibile». 

Lo Stealth porta sulle proprie ali 
nere il carico intero del nostro dop¬ 
pio sentimento verso gli Stati Uniti. 
Dietro di lui, come la forbice di oche 
migranti che si apre dietro il capo¬ 
stormo, vengono i nostri aerei e le 
nostre basi e i nostri paesi, terra fer¬ 
ma al servizio di quel volo. I veri dèi 
sono quelli che non stanno troppo 
lontano, del tutto inaccessibili ai sen¬ 


si e all'emarginazione. Stanno sì in al¬ 
to, sulla cima di un monte sacro, ap¬ 
pena dentro le nuvole che li celano e 
li lasciano immaginare. Gli Stati Uni¬ 
ti, ammirati e bestemmiati, tengono 
il luogo degli dèi, quando gli dèi so¬ 
migliavano agli umani, e permetteva¬ 
no agli umani, di somigliare loro. Gli 
Stati Uniti sono alla testa delle nostre 
escursioni, ma restano distanti. Due 
volte distanti. Noi siamo Europa, at¬ 
taccati gli uni agli altri da giunture 
salde, costole di catene montuose e 
cuciture di fiumi antichi. Ci sporgia¬ 
mo nei mari tenendoci forte al conti¬ 
nente: e anche l'Inghilterra, che è 
sfuggita alla presa ed è attratta dalla 
deriva atlantica, resta alla portata di 
un ferry o di un tunnel. L'America è 
altrove, alla distanza di un oceano. 
Viene da lontano, e conserva in ogni 
gesto questa lontananza. Mescolata ai 
nostri eserciti, è però l'aria il suo ele¬ 
mento. Tiene il primo posto delle 
operazioni, ma si riserva il cielo. La¬ 
scia a noi il suolo da cui si alza, ai fug¬ 
giaschi il suolo su cui strisciare, e al 
nemico il suolo che inquadra e colpi¬ 
sce dall'alto. Perciò il nostro vincolo 
con l'America si fa sempre più stretto, 
e insieme la distanza si fa sempre più 
incolmabile. Noi stessi - non solo noi, 
uscieri gallonati di aeroporti pugliesi; 
anche gli isolani inglesi che parlano 


la stessa lingua e ostentano le stesse 
certezze - siamo esclusi dalla cono¬ 
scenza dei segreti gelosi ed esosi dei 
grandi Stealth, che vengono a coprir¬ 
si e dormire sulla nostra terra. Siamo 
noi, per gli albanesi scoperchiati dalla 
fine dei bunker di Hoxha o cacciati 
dalle milizie serbe, Lamerica; ma l'A¬ 
merica è ancora l'America per noi. 

Questo, finché il grande uccello 
non precipita. Finché le contadinelle 
serbe non vanno a ballarci sopra, e i 
ragazzi non ne ritagliano via la verni¬ 
ce magica, ridotta a un trucco da ciar¬ 
latano. Allora l'America che ha tocca¬ 
to la terra, che ha morso la polvere, 
così spodestata, può fare una nuova 
simpatia. Noi, vecchi europei, abbia¬ 
mo le arterie indurite; ma ci vergo¬ 
gniamo della maestà detronizzata e 
umiliata. «Sovente, per trastullo, gli 
uomini d'equipaggio / fan prigionie¬ 
ro un albatro, grande uccello dei ma¬ 
ri...». Era Baudelaire, tradotto per le 
scuole da Leone Traverso, se non ri¬ 
cordo male. 

L'albatro è fatto per stare nell'alto 
dei cieli, magnifico. Legato e messo a 
starnazzare fra i profanatori, è ridico¬ 
lo. Bisogna vergognarsene, e liberar¬ 
lo: o recitare una preghiera sulla sua 
carcassa. 

Però l'albatro è bianco, e inerme. 

ADRIANO SOFRI 


QUANDO 

VERRÀ... 

alla dichiarazione di supremazia della 
volontà «nazionale» in quel momento 
prevalente su ogni istituzione giuridica 
universale. Non sembri che ci allonta¬ 
niamo dal carattere sanguinoso del 
dramma in corso; nulla può esser com¬ 
preso del movimento delle forze in 
campo che non immetta in queste forze 
e nei loro «equilibri» il senso di una lot¬ 
ta più profonda, tesa a una omologazio¬ 
ne delle diversità, fino - lo stiamo ve¬ 
dendo, lo abbiamo visto in passato - al¬ 
la loro abolizione fisica. 

Ma chi può predicare la formazione 
di uno Stato-nazione e di una cittadi¬ 
nanza universale fuori tempo, dinanzi a 
una imperante globalità che unifica 
spazi e li rende uguali? Una piena so¬ 
vranità nazionale era possibile finché 
esisteva il concerto delle nazioni euro¬ 
pee che ne rappresentava anche il limi¬ 
te. Chi può semplicemente difendere il 
diritto di asilo all'arrivo di centinaia di 
migliaia di apolidi, l'unico diritto che 
sia simbolo dei diritti umani nella sfera 
delle relazioni internazionali? È possibi¬ 
le veramente questa difesa? Non in que¬ 
sta direzione va ricercato un risultato 


solido, ma una responsabilità straordi¬ 
naria grava sull'Europa, sull'Europa co¬ 
me tale nella sua unità che verrà messa 
alla prova non appena la politica torne¬ 
rà a far capolino fra i lampi di una guer¬ 
ra che non potrà risolvere i problemi 
profondi di quell'aerea. In che senso? 
Non vorrei battere qui su un nodo con¬ 
sueto quanto certo essenziale, che ri¬ 
guarda l'autonomia di una politica este¬ 
ra e di difesa, un po' premessa di tutto, 
pure di una più attenta delimitazione 
del ruolo della Nato e quindi del gover¬ 
no degli equilibri mondiali in una fase 
che potrebbe esser definita di squilibri 
egemonici, di dissimetrie sbilanciate. 
Vorrei fermare piuttosto l'attenzione su 
una altra possibile dimensione, che ri¬ 
guarda la necessità che l'Unione euro¬ 
pea apra - come ha fatto con l'Est - un 
nuovo capitolo politico verso l'intera 
area balcanica individuando un tessuto 
di relazioni e di «spazi», di possibili pri¬ 
mi spazi ultrastatali in grado di offrire a 
uomini senza uno Stato, a popoli senza 
Stato, fuorilegge per definizione, dei 
terreni nuovi di garanzia capaci di im¬ 
mettere almeno primi elementi di con¬ 
trasto con il greve pantano nazionalista 
che oggi invade le coscienze e le forze. 
Alla sinistra che governa largamente 
l'Europa spetterebbe anzitutto un com¬ 
pito di questo tipo: rivolgere alle classi 
dirigenti di quell'aerea un discorso «eu¬ 


ropeo», ma concreto, fatto da una co¬ 
munità che nasce sulle rovine del na¬ 
zionalismo e che ne vive da cinquan¬ 
tanni i vantaggi. Ai confini dei Balcani 
non sta nascendo un nuovo Stato, ma 
uno spazio di libertà sicurezza giustizia 
- come è scritto nel Trattato - che dovrà 
riflettersi oltre i confini attuali per evi¬ 
tare che, oltre di essi, le società si dissol¬ 
vano in una massa anarchica di privile¬ 
giati o diseredati. L'uomo deve apparire 
sovrano in materia di diritti, perché 
questo è l'insegnamento del secolo e 
non è insegnamento imbelle e inerme. 
Questo passaggio finora non è stato 
tentato. Alla sinistra non compete l'ere¬ 
dità di un pacifismo più o meno impo¬ 
tente che non valuta mai equilibri e 
contingenze reali, parti di una storia 
che non può esser semplicemente rifiu¬ 
tata. Ci si potrà armare di forza per di¬ 
fendere l'universalità della cittadinan¬ 
za, la multiculturalità di una società, il 
principio dell'eguaglianza della legge; 
dovrà diventare inammissibile che nel 
centro dell'Europa si perpetuino geno¬ 
cidi e persecuzioni degni del più crudo 
rigetto della diversità. I diritti dell'uo¬ 
mo devono diventare una questione 
politica pratica. Ma per perseguire que¬ 
sto fine, bisogna mettere in campo una 
politica. Questa è mancata, ed è a que¬ 
sta mancanza che bisogna mettere fine. 

BIAGIO DE GIOVANNI 
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♦ Sponda diplomatica fra Italia e S. Sede 
Oggi il Pontefice vedrà gli ambasciatori 
di quasi tutti i paesi interessati 


♦£ il direttore dell'Osservatore scrive: 
«Prendere la decisione coraggiosa 
di guardarsi negli occhi per trattare» 


Scalfaro incontra Wojtyla 
L'appello del Pontefice: 
«Fermiamo il conflitto» 


Il capo dello Stato ricevuto a pranzo in Vaticano 
«Iniziativa congiunta» d'intesa con D'Alema 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO «Deve esse¬ 
re fermato il conflitto che si 
svolge alle nostre porte, in Koso¬ 
vo, e che ferisce l'insieme del¬ 
l'Europa»; ed è urgente che «tut¬ 
to sia messo in opera perché si 
instauri la pace nella regione 
balcanica e le popolazioni civili 
possano vivere nella fraternità 
sulla loro terra». Lo ha detto il 
Papa, sviluppando la sua offen¬ 
siva di pace, rivolgendosi ai 
membri dell'Assemblea parla¬ 
mentare del Consiglio d'Europa 
che ha ricevuto ieri a mezzo¬ 
giorno nella Sala Clementina. 

Un discorso che Giovanni 
Paolo II ha ripetuto, subito do¬ 
po, al presidente di turno del¬ 
l'Assemblea delle Nazioni Uni¬ 
te, l'umguayano Didier Operti, 
ponendo lo stesso problema al 
centro dell'incontro che ha 


avuto, a pranzo, sempre nella 
giornata di ieri, con il presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro. 

Va rilevato che il presidente 
Scalfaro si è recato in Vaticano, 
«d'intesa con il presidente del 
consiglio D'Alema» come ha 
precisato un comunicato del 
Quirinale, per incontrare il Papa 
«sui temi della pace». Il collo¬ 
quio, che si è protratto fino alle 
15,30 ed al quale ha preso parte 
anche il Segretario di Stato, car¬ 
dinale Angelo Sodano, ha dato 
luogo ad un approfondito 
scambio di informazioni e di 
idee, alla luce delle iniziative fin 
qui promosse dal Governo ita¬ 
liano e dalla S. Sede. Il colloquio 
ha consentito di concorrere, 
con le rispettive diplomazie e 
modalità, anche in relazione al¬ 
la missione di oggi a Belgrado 
del premier russo Primakov, a ri¬ 
cercare una via di uscita dalla 


■ momento 

DRAMMATICO 
Al colloquio 
ha preso parte 
il card. Sodano 
Scambio 
di informazioni 
e di idee 


tragedia bal¬ 
canica che sta 
assumendo 
vaste propor¬ 
zioni con i ko- 
sovari in fuga 
per sottrarsi ai 
massacri. 

L'iniziativa 
congiunta 
non ha prece¬ 
denti e confer¬ 
ma non solo la _ 

drammaticità 

del momento, di cui non posso¬ 
no non farsi carico il nostro pae¬ 
se e la Chiesa che, con motiva¬ 
zioni diverse ma convergenti, 
rifiutano la guerra come mezzo 
per risolvere vertenze tra popoli 
e la violazione dei diritti dell'uo¬ 
mo. Ma dimostra, inoltre, che 
l'Italia e la S. Sede si riconoscono 
nella comune volontà di non la¬ 
sciare nulla di intentato per ri¬ 
portare le parti in causa alla trat¬ 


La disperazione di un profugo di etnia albanese in Macedonia Behrakis/Ansa-Reuters 


tà comune rispettosa delle liber¬ 
tà fondamentali». Ha aggiunto 
che «un tale procedmento potrà 
iscriversi nella storia come un 
nuovo elemento promettente 
per la costruzione europea». Un 
discorso che ha lasciato, ieri, 
molto scossi i membri parla¬ 
mentari del Consiglio di Europa 
e dei Comitati parlamentari per 
gli affari politici, giuridici e per i 
diritti dell'uomo, emigrazione e 
rifugiati. 

Ricordando che, nel 1999, si 
celebrano i cinquantanni del 
Consiglio d'Europa, Giovanni 
Paolo II ha reso omaggio all'«e- 
minente servizio reso» dalla più 
antica delle istituzioni europee. 
Sebbene le difficoltà riscontrate 


sulla via della democrazia e dei 
diritti dell'uomo restino consi¬ 
derevoli, come la tragedia balca¬ 
nica sta dimostrando, l'organiz¬ 
zazione ha tenuto fede allo sta¬ 
tuto del Consiglio al fine di 
«unire i popoli europei sui valo¬ 
ri che sono loro comuni». Ha 
chiesto, perciò, che sia «abolita 
la pena di morte in tutta Euro¬ 
pa» e sia affermato «il diritto alla 
pace». 

Commentando ciò che ha 
detto il Papa in questi giorni, il 
direttore di «L'Osservatore Ro¬ 
mano» scrive che «la storia con¬ 
danna chi non dialoga» e «la ve¬ 
ra decisione coraggiosa non è 
quella di combattere ma guar¬ 
darsi negli occhi per trattare». 


tativa ed affermare la pace. 

Per oggi il Papa, che non ac¬ 
cetta che prevalgano sentimen¬ 
ti irrazionali di odio e di vendet¬ 
ta, ha convocato in Vaticano 
una ventina di ambasciatori dei 
paesi più direttamente interes¬ 
sati al conflitto, fra cui anche 
quello russo. Al summit, che si 
svolgerà a porte chiuse, sono 
stati invitati pure i rappresen¬ 
tanti dei sei paesi del gruppo di 


contatto e dei 
quindici Stati 
membri del 
Consiglio di si¬ 
curezza delle Na¬ 
zioni Unite. 

A tutti il Papa 
vuole indicare 
gli stessi obiettivi illustrati ieri ai 
parlamentari europei quando 
ha affermato con forza che 
«conviene far tacere le armi e 
cessare gli atti di vendetta, intra¬ 
prendere dei negoziati che im¬ 
pegnino le parti con il desiderio 
di pervenire al più presto ad un 
accordo che rispetti i differenti 
popoli e le diverse culture». Ed 
ha sottolineato che tutti sono 
chiamati a «edificare una socie¬ 


LA LETTERA 


L'Italia portaerei della guerra ne sarà anche l'ìnfermeria 


ROMA «Se anche i bombardamenti 
cessassero, non cesserebbe la guerra, il 
massacro, la pulizia etnica. Questo è il 
paradosso. E questo paradosso mette 
fuori causa il pacifismo tradizionale». 
È quanto sostiene Walter Veltroni in 
un'intervista a l'Unità non priva di un 
apprezzabile travaglio e della volon¬ 
tà di ricercare un confronto positivo 
con le ragioni di chi oggi si oppone 
ai bombardamenti in Jugoslavia. 

A noi, però , non convince e vor¬ 
remmo mettere alla prova questa vo¬ 
lontà di confronto perché stiamo 
parlando della guerra, della sinistra, 
del nostro paese. 

1) Se i bombardamenti cessassero 
non cesserebbero i massacri e la pu¬ 
lizia etnica. Forse sarebbe così, ma il 
fatto che sia iniziata questa opera¬ 
zione aerea Nato ha indubbiamente 
aumentato il rischio e la realtà dei 
massacri e della pulizia etnica da 
parte dell'esercito e delle bande irre¬ 
golari serbe. Questo era ampiamente 
prevedibile e sta purtroppo accaden¬ 
do, era uno dei punti deboli dell'o¬ 
perazione dall'aria ed è ciò che ora 


rischia di spingerci in un vicolo cie¬ 
co. La follia di Milosevic e Arkan fi¬ 
nisce in queste ore per trarre energia 
dalle bombe anziché esserne scorag¬ 
giata. 

2) Già in Irak ai bombardamenti 
aerei è seguita una micidiale repres¬ 
sione, uno sterminio degli opposito¬ 
ri al regime colpito e assediato. Que¬ 
ste operazioni di guerra aerea sinora 
hanno finito per rafforzare, nell'im¬ 
mediato, i regimi autoritari e antide¬ 
mocratici, scaricando le conseguen¬ 
ze sui civili e su coloro che si sono 
opposti ai vari dittatori. 

3) Questa guerra supertecnologica 
vuole illuderci che si può distruggere 
il nemico o indebolirlo pesantemen¬ 
te senza correre rischi, stando in pol¬ 
trona a guardare lo spettacolo o cor¬ 
rendo rischi relativi. Ma non è così, i 
morti e le devastazioni sono reali, 
destinati a pesare sulla storia, su tut¬ 
ta l'area dei Balcani, sulla costruzio¬ 
ne europea. Non sono una parentesi 
pubblicitaria nello spettacolo della 
guerra, come l'industria bellica ame¬ 
ricana vorrebbe farci credere. (Se le 


ingenti risorse bruciate in queste ore 
di guerra e nel suo indotto fossero 
investite nell'aiuto alle popolazioni 
molti problemi potrebbero trovare 
maggior conforto e prospettiva). 

4) Ora comincerà il vero problema 
dei profughi e delle migrazioni bibli¬ 
che. La situazione che abbiamo co¬ 
nosciuto fino a questo «intervento 
militare umanitario» è stata uno 
scherzo. Ora le conseguenze saranno 
pesantissime, bisogna saperlo, per¬ 
ché investiranno direttamente l'Ita¬ 
lia che sarà stata la portaerei e sarà 
l'infermeria di questa guerra. Nono¬ 
stante le ipocrisie di Berlusconi, Bos¬ 
si e Fini questo avrà conseguenze in 
Italia a cui è bene prepararsi. E come 
peserà questo esodo su corpi deboli 
come l'Albania e la Macedonia? An¬ 
che questo sarà uno scenario da se¬ 
guire con preoccupazione e trepida¬ 
zione. 

5) Si è voluto aggirare il veto russo 
in sede Onu e per questo si è attivata 
la Nato. Ma ora resta la domanda: 
che cos'è l'Onu alla cui riforma de¬ 
mocratica le potenze del «veto» si 


oppongono e che gli Usa oggi, come 
in Irak, cercano in altro modo di ag¬ 
girare? Se non esiste una sede demo¬ 
cratica riconosciuta e condivisa, chi 
potrà garantire il diritto internazio¬ 
nale? Chi potrà essere legittimamen¬ 
te magistratura di questo diritto? 
Chi potrà erogare le sanzioni in po¬ 
tere di tale magistratura nel rispetto 
della legalità internazionale? 

La lotta per i diritti umani nel 
mondo in assenza di questo potere 
democratico rischia di sfociare in 
una pericolosa interpretazione sog¬ 
gettiva che ci riporta indietro e non 
avanti (si pensi al caso del popolo 
curdo e ai tanti casi consimili). 

6) 4 noi pare pericoloso descrivere 
un pacifismo tradizionale spiazzato 
dal Kosovo a fronte di un «pacifismo 
moderno» (si deve presumere) che, 
pur a denti stretti, plaude alle bom¬ 
be umanitarie. 

Non è così, nel pacifismo c'è stata 
una lunga evoluzione da un pacifi¬ 
smo testimoniale a un pacifismo po¬ 
litico capace di farsi pienamente ca¬ 
rico della vicenda politico-istituzio¬ 


nale, della complessità dei fattori 
che influenzano le situazioni stori¬ 
co-politiche a livello planetario e re¬ 
gionale. Ricordiamo che durante la 
guerra di Bosnia furono anche le as¬ 
sociazioni impegnate sul campo nel¬ 
la solidarietà e negli aiuti alle popo¬ 
lazioni a chiedere l'intervento mili¬ 
tare a difesa dei convogli umanitari 
e dei civili. E ricordiamo ancora che 
queste associazioni hanno letto me¬ 
glio e prima di molti altri lo svilup¬ 
po del conflitto ex jugoslavo, i ri¬ 
schi, gli spiragli che si andavano 
aprendo, le involuzioni e gli stalli 
che di volta in volta si sono proposti 
irrisolti. Da anni abbiamo, inascolta¬ 
ti, denunciato che il Kosovo sarebbe 
stato l'epilogo. 

Ci sono state e ci sono proposte al¬ 
ternative ai bombardamenti? Sì, il 
sostegno pressante ed esplicito alle 
opposizioni democratiche che sino¬ 
ra è mancato, il ritorno alla centrali¬ 
tà del ruolo dell'Onu, lo schiera¬ 
mento di massicce forze di interposi¬ 
zione che l'Europa e gli Usa non 
hanno voluto rischiare dai tempi di 


Vukovar, un negoziato aperto con 
tutta l'area balcanica sulla prospetti¬ 
va di ingresso in Europa. Non si può 
preparare la pace senza un rischio o 
un investimento diretto. Finora 
sfuggire il rischio ha significato pre¬ 
parare il disastro e riconoscere sem¬ 
pre più Milosevic come primo attore 
in questa tragedia. 

Detti questi punti pensiamo si 
possa comprendere la posizione dif¬ 
ficile del governo italiano nella cui 
forza tutti dobbiamo sperare. Ma la 
situazione resta inaccettabile e pen¬ 
siamo sia giusto e utile battersi con¬ 
tro questa guerra per spingere a fer¬ 
mare le armi. Quando saranno finiti 
i bombardamenti il Kosovo, prima 
ancora della Serbia, non sarà più 
quello di prima. 

Pensiamo che nella sinistra e nella 
cultura democratica il cui orizzonte 
sono la difesa della giustizia e dei di¬ 
ritti umani questi argomenti e questi 
sentimenti debbano trovare piena 
legittimazione, debbano confrontar¬ 
si apertamente con alte opinioni e 
contribuire a spingerci fuori dal vi¬ 


colo cieco. Bisogna far vivere la ten¬ 
sione dei valori in modo critico e 
non coniarne di nuovi alla bisogna. 

La manifestazione indetta per il 
sabato di Pasqua dalle associazioni 
che in tutti questi anni hanno porta¬ 
to aiuti e solidarietà nella ex Jugosla¬ 
via e in Albania è un segno di civiltà 
democratica e non un ingombro po¬ 
litico. Sarà una manifestazione con¬ 
tro la guerra, contro la pulizia etni¬ 
ca, contro la follia del regime di Mi¬ 
losevic, per fermare le bombe, per 
cercare il negoziato, «a fianco del 
popolo che soffre» kosovaro, serbo o 
albanese che sia, come dice il Papa. 
Invitiamo i Democratici di sinistra, 
il segretario Veltroni ad accoglierla e 
salutarla in quanto gesto vitale e po¬ 
sitivo da cui il paese, la nostra demo¬ 
crazia, il Parlamento e anche il go¬ 
verno, potranno trarre forza e consa¬ 
pevolezza. 

Giampiero Rasimelli, presidente 
del Consiglio nazionale dell'Arci 

Padre Nicola Giandomenico, cu¬ 
stode del Sacro convento di Assisi 
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Ulster, la scommessa di Blair 

Il premier a Belfast per evitare altri scontri 



Tony Blair 


LONDRA Corsa contro il tempo 
per la pace in Irlanda del nord: il 
primo ministro britannico Tony 
Blair si è precipitato ieri sera a Bel¬ 
fast con l'obiettivo di superare il 
braccio di ferro tra cattolici e prote¬ 
stanti sul disarmo dell'Ira e sul fu¬ 
turo del processo di riconciliazione. 
Lo stallo è grave: venerdì prossimo 
scadono i termini per la formazio¬ 
ne del governo locale e rischiano 
così di saltare gli storici «accordi 
del Venerdì Santo» firmati un anno 
fa dai maggiori partiti dell'Ulster, 
oltre che dai governi di Londra e 
Dublino. Prima di incontrare i rap¬ 
presentanti del parlamentino di 
Stormont assieme al premier irlan¬ 


dese Berthie Ahern, Blair ha invita¬ 
to in un comunicato tutte le forze 
politiche a valutare l'importanza di 
un'intesa in tempi brevi sul nuovo 
organo esecutivo. «Se si perde que¬ 
st'opportunità - ha ammonito Blair 
- le generazioni future non ci per¬ 
doneranno». Nelle ultime settima¬ 
ne, il mondo ha seguito con ansia 
il recente ritorno della violenza sul¬ 
le strade dell'Ulster tanto che perfi¬ 
no il presidente sudafricano Nelson 
Mandela ha ritenuto opportuno 
appellarsi «alle parti impegnate 
nella ricerca della pace». Adesso si 
attende un segnale di buona volon¬ 
tà da parte dell'Ira, il braccio milita¬ 
re dei cattolici del Sinn Fein. 



La diplomazia del baseball 
fa segnare punti a Fidel Castro 

L’AVANA La nazionale cubana di baseball è uscita sconfitta dall’attesissimo 
confronto amichevole con i professionisti americani dell’Orioles di Baltimora. 
Ma l’enorme risonanza avuta in America ha fatto registrare molti punti a fa¬ 
vore di Castro. Il Washington Post, a esempio, ha pubblicato un articolo sui 
problemi degli ospedali e dei medici che ovviano alla scarsità di prodotti far¬ 
maceutici, dovuta all’embargo Usa, facendo ricorso alla medicina alternati¬ 
va, come erbe, omeopatia, agopuntura. 


Agenti razzisti 
Processo a N.Y. 

NEW YORK Un tribunale di New York ha dato il via 
al processo contro agenti di polizia imputati di 
aver picchiato e torturato un immigrato di colore 
di Haiti. Un caso divenuto simbolo delle accuse di 
brutalità rivolte alle forze dell'ordine. Il processo 
riguarda la disavventura della guardia giurata di 
origine haitiana Abner Louima, fermato nell'ago¬ 
sto del 1997 dopo una rissa in un locale di Broo- 
klyn. Per l'accusa, Louima è stato prima picchiato 
dagli agenti sull'auto che lo portava alla stazione 
di polizia dove sarebbe stato poi torturato mentre 
un poliziotto lo teneva fermo e un altro gli infila¬ 
va uno sfollagente nel retto e in bocca, urlandogli 
insulti razzisti. 

Contro i metodi della polizia, da due mesi ci so¬ 
no proteste quotidiane, iniziate dopo l'uccisione 
dell'immigrato africano Amadou Diallo, crivella¬ 
to sulla porta di casa con 41 colpi di pistola. 



Cubas costretto a dimettersi 

Gonzalez Macchi nuovo capo di Stato del Paraguay 



Festa 

per le strade 
di Asuncion 
dopoché 
Raul Cubas 
il presidente 
della 

Repubblica 
del Paraguay 
aveva 
rassegnato 
le dimissioni 


Urzua/Ansa 


ASUNCION Prima le dimissioni 
del presidente della Repubblica, 
subito dopo una seduta notturna 
del Parlamento con tanto di voto 
ed immediato giuramento del 
nuovo capo dello Stato. Dopo 
una settimana di tensione fortis¬ 
sima, in una manciata di ore la 
crisi paraguaiana sembra risolta. 
Il pericolo di un intervento mili¬ 
tare che sembrava minacciare 
questa fragile democrazia è stato, 
almeno per ora, allontanato fu¬ 
gato. Decine di migliaia di perso¬ 
ne hanno festeggiato l'altra not¬ 
te ad Asuncion la svolta politica 
che in rapida successione ha vi¬ 
sto le dimissioni del presidente 
Raul Cubas, la partenza dell'ex 
generale golpista Lino Oviedo e 
l'insediamento di un nuovo ca¬ 
po dello stato. Luis Angel Gonza¬ 
lez Macchi, presidente del Parla¬ 
mento è da ieri notte alla guida di 
un paese profondamente diviso. 

Il nuovo presidente appartie¬ 
ne all'ala più conservatrice del 
Partito Colorado - da sempre al 
potere in Paraguay - che faceva 
capo al vicepresidente Luis Arga- 
na. L'uccisione di quest'ultimo la 
settimana scorsa ha innescato la 
crisi che ha rischiato di riportare i 
militari al potere assoluto. I gran¬ 
di sconfitti sono Cubas, messo in 
stato di accusa dal parlamento 
che ieri avrebbe votato la sua de¬ 
stituzione e Oviedo. Entrambi 
appartengono ad un'ala opposta 
dello stesso partito e sono indica¬ 
ti dai loro nemici politici come i 
responsabili, se non addirittura i 
mandanti, dall'assassinio di Ar- 
gana. 

I seguaci dell'ex generale affer¬ 
mano invece che il delitto è stato 


una provocazione della fazione 
contraria per impedire il prose¬ 
guimento delle indagini di cor¬ 
ruzione che erano state avviate 
nei confronti dell'ex presidente 
Juan Carlos Wasmosy, legato alla 
corrente del nuovo capo dello 
stato. 

Luis Gonzalez Macchi ha giu¬ 
rato a notte fonda nell'aula della 
Camera, gremita dai parlamen¬ 
tari che avevano appena accetta¬ 
to all'unanimità le dimissioni del 
suo predecessore. «Il popolo pa- 
raguayano ha trionfato - ha 
esclamato il neo-presidente do¬ 
po avere indossato la sciarpa 
bianca e azzurra dei colori nazio¬ 


nali - la violenza è finita, e adesso 
dovrà arrivare la punizione». 
Gonzalez Macchi, 53 anni, è fi¬ 
glio dell ex ministro della giusti¬ 
zia del governo del dittatore Al¬ 
fredo Stroessner che ha guidato 
con pugno di ferro il Paraguay 
per 35 anni e che continua a con¬ 
dizionare la politica del suo paese 
dall'esilio in Brasile. Uno dei pri¬ 
mi provvedimenti del presidente 
ad interim è stata la nomina di 
Walter Bower a nuovo ministro 
degli interni al posto di Carlos 
Cubas, fratello del suo predeces¬ 
sore, accusato di non aver fatto 
nulla per impedire i gravi inci¬ 
denti tra oviedisti e antioviedisti 


della notte di venerdì. Il bilancio 
dei disordini sarebbe di 13 morti 
e oltre cento feriti. 

La soluzione politica che ha 
consentito di superare la crisi con 
l'avallo dell'esercito prevede la 
nomina di Cubas a senatore a vi¬ 
ta, un espediente che blocca fu¬ 
ture indagini sul presidente di- 
missionario. La soluzione sareb¬ 
be stata esaminata in una riunio¬ 
ne di diplomatici ed esponenti 
della chiesa nella sede della nun¬ 
ziatura. Non è stato ancora deci¬ 
so se Gonzalez Macchi dovrà in¬ 
dire nuove elezioni o se resterà in 
carica per i cinque anni del man¬ 
dato dell'ex presidente. L'inse¬ 


diamento di Cubas alla presiden¬ 
za, nell'agosto dell'anno scorso, 
aveva costituito la prima succes¬ 
sione da un presidente civile ad 
un altro, in virtù di elezioni de¬ 
mocratiche, dopo la caduta della 
dittatura di Stroessner. La sua ele¬ 
zione, lo scorso maggio, era stata 
la più netta della storia para- 
guayana, con oltre il 50 per cento 
delle preferenze a suo favore. 
«Non voglio essere responsabile- 
ha detto Cubas, annunciando le 
dimissioni- del sangue di altri in¬ 
nocenti. E non vado via come un 
ladro o un corrotto. Me ne vado 
nella speranza di contribuire alla 
riconciliazione nazionale». 


Parigi: «Non si cede 
sul vino a tavola» 

E Khatami rinuncia alla visita 


PARIGI «Abbiamo ceduto su tut¬ 
to. Per la cena avevamo previsto 
del pesce, perché i nostri ospiti 
non volevano nessun tipo di car¬ 
ne. Ma quando hanno chiesto che 
non ci fosse nemmeno una botti¬ 
glia di vino a tavola, l'abbiamo 
trovato inaccettabile. Al Quai 
d'Orsay ci hanno detto di non ce¬ 
dere». Questa confidenza dell'en¬ 
tourage del senatore Hubert Du- 
mont-Chastel, presidente dell'As¬ 
sociazione di amicizia Francia- 
Iran, riassume lo scontro ideologi¬ 
co tra Parigi e il suo vino da un lato 
e Teheran e la sua intransigenza 
religiosa dall'altro. Il presidente 
Mohammad Khatami non andrà 
per ora in Francia, ma forse - si os¬ 
serva in ambienti diplomatici - il 
rinvio, o la definitiva rinuncia, na¬ 
scondono anche altre crepe. E ap¬ 
parsa tormentata fin dall'inizio 
questa seconda visita in Europa di 
Khatami, la prima in Francia dopo 
la rivoluzione islamica del 1979. 
Mai era stata annunciata ufficial¬ 
mente una data e per questo, spie¬ 
ga il Quai d'Orsay, «non si può 
parlare di visita annullata». Ma 
che Khatami, dopo la sua prima 
uscita europea di inizio mese a Ro¬ 
ma, dovesse proseguire con Parigi 
lo sapevano tutti. Oggi, da Tehe¬ 
ran, l'annuncio a sorpresa, anche 
se un articolo di «Liberation», «il 
vino della discordia», lasciava già 
presagire le difficoltà. «Le due par¬ 
ti non hanno trovato un accordo 
sul programma », ha laconica¬ 
mente annunciato Teheran. 

Dal punto di vista pratico, fonti 
vicine all'Eliseo hanno raccontato 
qualche dettaglio delle soluzioni 
studiate finora per ovviare al pro¬ 
blema: visita di «basso profilo», 


cioè senza pranzo ufficiale. Oppu¬ 
re ricorrere ad un improbabile ser¬ 
vizio di bicchieri opachi, così che 
il rosso del vino, celato alla vista, 
non scandalizzi gli ospiti. Il «Bor¬ 
deaux», infernale peccato per gli 
iraniani e paradiso in terra per i 
francesi, il problema diplomatico 
non sembra di facile soluzione. 
Voci di corridoio parlano di una 
insoddisfazione di Parigi per la 
scelta di Roma - dove un compro¬ 
messo sul problema fu trovato - 
come prima città europea per l'ini¬ 
zio dell'apertura dell'Iran all'Occi¬ 
dente. «E una questione di con¬ 
suetudine - ha risposto ufficiosa¬ 
mente Parigi - che non può cono¬ 
scere deroghe in Francia, si tratta 
del protocollo dei pranzi ufficiali 
offerti in onore degli ospiti stra¬ 
nieri». Muro contro muro, fede 
contro tradizione, intransigenza 
contro puntiglio: Parigi non cede, 
la bottiglia di vino è qualcosa di 
più, per i francesi, di quanto non 

10 sia per qualsiasi altro popolo al- 
mondo. Di fronte all'incredulità 
degli osservatori, fonti del Quai- 
d'Orsay hanno ancora stasera, in 
via confidenziale, confermato che 

11 dialogo si è impuntato proprio 
sulle bevande da servire a tavola. 
Sia in Iran, sia in Francia, comun¬ 
que, i contatti diplomatici per ri¬ 
prendere il dialogo stanno conti¬ 
nuando. I rappresentanti della re¬ 
sistenza iraniana all'estero saluta¬ 
no come una vittoria questo avve¬ 
nimento, affermando che quella 
del vino è soltanto una scusa, e che 
il vero motivo è rappresentato dal 
rischio, per il regime di Teheran, 
di vedersi ripetere a Parigi -decu¬ 
plicate - le manifestazioni ostili or¬ 
ganizzate a Roma.. 


British Telecom e il marito infedele 

Una zelante bolletta mette in crisi il matrimonio 


JOLANDA BUFALINI 

Non c'è dubbio, siamo diventa¬ 
ti ipersensibili quando si tratta 
della nostra privacy. E, tuttavia, 
rischiamo di essere distratti 
quando si tratta di difenderla 
concretamente. Soprattutto se, 
per difenderci, dovremmo in¬ 
gaggiare una improba battaglia 
con la burocrazia. Chi di noi ha 
resistito alla tentazione di fir¬ 
mare la montagna di lettere li¬ 
beratorie che ci giungono d'o- 
gni dove perché questa o quella 
istituzione, società privata, ban¬ 
ca, scuola, ordine professionale 
o confessionale possa utilizzare 
i nostri dati personali e immet¬ 
terli in un computer, eventual¬ 
mente gestito da una società ter¬ 
za, per fornirci un servizio? 
Quasi nessuno, credo. 

D'altra parte, chi ci ha prova¬ 
to, e qualche volta ha segnato 
una crocetta accanto alla casella 
del no anziché sottomettersi al¬ 
l'inutile rito dei sì, ha finito per 
trovarsi impelagato in una tale 
quantità di complicazioni da 
aver presto rinunciato anche a 
quelle briciole di riservatezza a 
cui, persino nell'era telematica, 
potremmo aspirare. D'altra par¬ 
te, meglio sottoporsi all'inva¬ 


sione di depliant, consigli per 
gli acquisti, telefonate di imbo¬ 
nitori che propongono corsi di 
lingue e abbonameti a riviste, 
per non parlare delle comunica¬ 
zioni pubblicitarie su internet, 
piuttosto che rischiare di ta¬ 
gliarsi fuori da circuiti informa¬ 
tivi per noi importanti o indi¬ 
spensabili. In genere è vero. Ma 
non sempre. 

D'ora in poi, resi edotti da 
quello che è capitato a un pove¬ 
ro cittadino britannico abbona¬ 
to alla telecom del suo paese, 
forse staremo più attenti. So¬ 
prattutto bisogna guardarsi dal¬ 
la sollecitudine di impiegati 
modello che, con l'aiuto di ar¬ 
chivi elettronici ormai sofistica¬ 
ti e invincibili, sono capaci, per 
il bene nostro e del datore di la¬ 
voro, di rovinarci la vita. 

Sentite cosa è capitato a que¬ 
sto sessantenne agente immo¬ 
biliare inglese per lo zelo della 
compagnia telefonica cui è ab¬ 
bonato: sollecita nel far benefi¬ 
ciare i propri clienti delle tariffe 
di favore, anche a causa della fe¬ 
roce concorrenza delle altre so¬ 
cietà, la British Telecom ha co¬ 
municato alla moglie del malca¬ 
pitato che dall'apparecchio te¬ 
lefonico familiare veniva spesso 
composto un numero che non 


faceva parte del «programma 
amici di famiglia e parenti». Un 
programma che consente di ri¬ 
sparmiare parecchie sterline co¬ 
municando alla società un nu¬ 
mero limitato di numeri telefo¬ 
nici preferenziali, fra quelli usa¬ 
ti più di frequente. 

Alla signora sono bastati po¬ 
chi minuti per scoprire che si 
trattava del numero corrispon¬ 
dente all'apparecchio di una vi¬ 
cina di casa. Fatta la scoperta è 
stato altrettanto facile appostar¬ 
si, sorprendere il marito e sco¬ 
prire che questi intratteneva 
con la vicina, da molti anni, una 
relazione extra-coniugale. 

Il poveretto si è trovato, da un 
giorno all'altro, buttato fuori di 
casa: «Mi hanno rovinato - è sta¬ 
to il suo commento - e hanno di¬ 
strutto un matrimonio che du¬ 
rava da quaranta anni». Ora ha 
dato mandato ad un avvocato 
di valutare le possibilità di vin¬ 
cere una causa per danni contro 
la British telecom. 

La società non fa commenti 
alla vicenda e risponde laconica 
per bocca di un suo funzionario 
dell'ufficio marketing: «La filo¬ 
sofia della British Telecom è in¬ 
coraggiare i clienti a massimiz¬ 
zare i propri risparmi sulle bol¬ 
lettetelefoniche». 


Menem a Roma 
Investite 
in Argentina 

■ «L’Argentina è un Paese stabile e 
affidabile. E per questo si può ri¬ 
velare un terreno molto fertile per 
gli imprenditori italiani». È il mes¬ 
saggio lanciato dal presidente ar¬ 
gentino, Carlos Menem, durante 
un convegno tenuto dalla Confin- 
dustria a Roma. Parlando della 
recente crisi economica brasilia¬ 
na e dei suoi riflessi sulle econo¬ 
mie dei Paesi deH’America Latina 
e in particolare sull’Argentina, 
Menem ha detto che si tratta di 
una «situazione che è prodotto 
della globalizzazione e, poi ricor¬ 
dato che l’Argentina è un’enclave 
italiana. Su una popolazione di 
circa 38 milioni di abitanti, 15 
milioni sono italiani. E questo ci 
obbliga a raddoppiare gli sforzi 
per un migliore avvicinamento tra 
questi due Paesi, tra questi due 
popoli che sono fratelli». Di stabi¬ 
lità, parla il presidente argentino. 
E lo fa gonfiando il petto: «Siamo 
un Paese che in questo momento 
ha una stabilità invidiabile. È un 
Paese affidabile, che negli ultimi 
anni è cresciuto in modo sostenu¬ 
to. Siamo cresciuti, nonostante la 
crisi brasiliana, e nonostante le 
crisi che abbiamo attraversato 
negli ultimi anni. La crescita si è 
arrestata soltanto a causa della 
crisi che c’è stata in Brasile». 


FERMIAMO LA GUERRA 


ROMA, 3 APRILE 


PERLA PACE EI DIRmi UMANI 
CON LA FORZA DELLA RAGIONE E DELLA NONVIOLENZA 


Ci rivolgiamo a tutti i cittadini che in questi giorni drammatici in cui si in¬ 
ternazionalizza la guerra del Kosovo si interrogano sul futuro dell’Euro¬ 
pa, sul presente della pace e della sicurezza. 

Ci rivolgiamo a voi, amici e compagni, che in questi anni Novanta cari¬ 
chi di sangue e di sofferenze nei Balcani vi siete - come noi - impegna¬ 
ti per la solidarietà, i diritti umani, la pace, e avete testimoniato questi 
valori anche con la presenza in quei territori, anche con la condivisione 
dei momenti più atroci. 

Ci rivolgiamo a tutti, alle coscienze individuali perché sentiamo di dover 
insieme reagire all’impotenza e allo scoraggiamento. Dipende da cia¬ 
scuno di noi farlo. E tenere aperta la strada della speranza. Come lo 
abbiamo fatto, contro Milosevic e contro tutti i Milosevic, da sempre. 
Chi ha mercanteggiato con lui in questi anni non impartisca lezioni. 
Dobbiamo saperci unire, oltre le polemiche. Mobilitiamo le grandi ener¬ 
gie solidali del nostro paese. Per lanciare un onesto messaggio fonda¬ 
to sulla ragione: con i bombardamenti tutto è diventato, e diventa, più 
sanguinoso e drammatico. È necessario che il «cessate il fuoco» avven¬ 
ga immediatamente. Prima che sia troppo tardi per il negoziato. Cessi¬ 
no i bombardamenti. Cessi la sanguinosa violenza contro gli albanesi 
in Kosovo. E si usi il cessate il fuoco per aiutare i profughi che stanno 
dilagando disperati e soli; per difendere chi è perseguitato e minaccia¬ 
to; per la dislocazione di una forza multinazionale dell’Onu che manten¬ 
ga la pace, la sicurezza, il diritto alla vita e alla solidarietà. 

Continuare i bombardamenti significa mettersi su una via senza uscita. 
Alla fine, si ritornerà a negoziare con un regime che avrà utilizzato ogni 
giorno di bombardamento per cancellare ogni dissidenza, ogni voce in¬ 
dipendente. Mentre in Kosovo la pulizia etnica avrà cambiato il volto 
della regione. Mentre il fossato fra Est ed Ovest si sarà ingigantito. 

Non accettiamo lezioni sui diritti umani. Dalla Cina alla Turchia all’Indo¬ 
nesia, essi sono calpestati con incalcolabile violenza. Ma prevalgono 
con questi paesi le ragioni della politica e dell’economia. Noi siamo 
convinti che i diritti umani si affermano collegando i principi a una coe¬ 
rente strategia dello sviluppo della democrazia, e non con le oscillazio¬ 
ni tra i bombardamenti e le cordiali strette di mano. 

Ci sentiamo, con questo, di rappresentare i valori del nostro paese e 
dell’Europa. Ricordando, sì, l’accordo di Monaco, per dire che tale ac¬ 
cordo con Hitler fu firmato da governi incapaci - per opportunismo, per 
vigliaccheria, per spregevoli calcoli e politiche di potenza -, incapaci di 
una autentica strategia di pace, così come essi non avevano voluto, o 
saputo, prevenire il sorgere del fascismo e del nazismo. Sono i governi 
democratici a dover riflettere su questo. 

I movimenti per la pace hanno sempre lottato frontalmente contro le 
violazioni dei diritti umani. Possono i governi democratici dire seriamen¬ 


te di aver fatto altrettanto? 

Il volontariato internazionale ha testimoniato con lealtà il suo impegno 
di giustizia. Noi pratichiamo i valori in cui crediamo. Siamo fieri della no¬ 
stra autonomia. E chiediamo ai partiti di tutta la sinistra: riaprite il dia¬ 
logo fra voi. Pensate al futuro del paese, alla missione di pace che la 
Costituzione gli affida. Ogni forza, con la propria identità e collocazione, 
faccia la sua parte. 

La pace è una parola chiave per la sinistra. Ricordiamolo: i mezzi devo¬ 
no essere coerenti con il fine. 

Superando legittime critiche, legittime differenze, legittimi interessi di 
parte, facciamo appello a che si realizzi un estremo sforzo unitario, a 
partire dai valori, per essere all’altezza della sfida. Con lo stesso spiri¬ 
to ci rivolgiamo alle altre grandi forze della pace, alle correnti laiche e 
religiose, agli enti locali, ai sindacati, forze il cui immenso contributo 
può essere determinante in questi giorni, ai movimenti dei giovani e de¬ 
gli studenti che stanno dando una inedita testimonianza di solidarietà. 
Affermiamo con determinazione di valori in cui crediamo. Mettiamo la 
pace al primo posto, con l’altruismo di chi vede nelle donne e negli uo¬ 
mini del Kosovo e della ex Jugoslavia dei concittadini europei da salva¬ 
guardare, da proteggere con amore e condivisione, da valorizzare nei 
loro diritti: a partire dal diritto alla vita, alla sicurezza, alle libertà. 

Per questo vogliamo la fine dei bombardamenti e il negoziato, prima 
che esso diventi impossibile. Per questo continuiamo a sognare e a 
praticare la riconciliazione. Per questo chiediamo la forza multinaziona¬ 
le dell’Onu in Kosovo e laddove è necessario, con un mandato forte, 
imparziale, per la pace e i diritti umani. Per questo chiediamo una Con¬ 
ferenza internazionale sui Balcani. 

Insieme, differenti e uniti, testimoniamo con la nonviolenza e con la 
forza della ragione il nostro impegno per la pace e i diritti umani, il 3 
aprile nella manifestazione nazionale a Roma. 

Tom Benetollo (Presidente Arci), Claudio Bazzocchi (Coordinatore inter¬ 
venti Albania ICS), Raffaella Bolini (Responsabile Attività Intemazionali 
Arci), Giampiero Cioffredi (Responsabile immigrazione Arci), Flavio Lotti 
(Coordinatore Tavola della Pace), Stefano Kovac (Direttore ICS), Giulio 
Marcon (Presidente Consorzio Italiano di Solidarietà ICS), Flavio Mon- 
gelli (Responsabile Relazioni Internazionali Arci), Luisa Morgantini (Por¬ 
tavoce Associazione per la pace), Anna Èva Radicetti (Coordinatrice in¬ 
terventi in Jugoslavia e Kosovo ICS), Giampiero Rasimelli (Presidente 
Consiglio Nazionale Arci), Gianfranco Schiavone (Responsabile acco¬ 
glienza profughi ICS). 

Per adesioni: fax 06.41609214 - 06.85355083 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

BTPAG 93/03 

125,830 

125,980 

BTP GN 91/01 

117,950 

118,020 

BTP NV 97/27 

118,000 

119,120 

CCT GE 93/00 

100,460 

100,470 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,190 

BTPAG 94/04 

122,970 

123,250 

BTP GN 93/03 

128,710 

128,850 

BTP NV 98/01 

100,940 

100,940 

CCT GE 94/01 

100,880 

100,880 

CCT ST 96/03 

101,500 

101,530 

BTPAG 94/99 

101,260 

100,880 

BTP LG 95/00 

109,250 

109,280 

BTP NV 98/29 

100,390 

101,390 

CCT GE 95/03 

101,110 

101,100 

CCT ST 97/04 

100,490 

100,460 

BTPAP 94/04 

122,150 

122,260 

BTP LG 96/01 

110,980 

110,990 

BTP OT 93/03 

122,610 

122,670 

CCT GE 96/06 

102,500 

102,100 

CTE FB 96/01 

102,000 

102,000 

BTPAP 95/00 

106,930 

106,960 

BTP LG 96/06 

129,350 

129,770 

BTP OT 98/03 

102,330 

102,340 

CCT GE 97/04 

100,420 

100,390 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTPAP 95/05 

135,480 

135,600 

BTP LG 96/99 

101,270 

101,270 

BTP ST 91/01 

119,780 

119,920 

CCT GE2 96/06 

102,200 

102,100 

CTE LG 94/99 

100,060 

100,000 

BTPAP 96/99 

100,220 

100,230 

BTP LG 97/07 

118,000 

118,180 

BTP ST 92/02 

127,540 

127,400 

CCT GN 92/99 

99 980 

99 980 

CTE LG 96/01 

104,270 

104,270 






BTPAP 98/01 

102,800 

102,770 

BTP LG 98/01 

102,990 

102,990 

BTP ST 95/05 

137,310 

137,550 

CCT GN 93/00 

101,030 

101,070 

CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 




BTPDC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,210 

104,260 

BTP ST 96/01 

110,720 

110,700 

CCT GN 95/02 

101,080 

101,080 

CTE NV 94/99 

101,210 

101,210 




BTP DC 93/23 

168,500 

168,500 

BTP MG 92/02 

124,860 

124,990 

BTP ST 97/00 

103,490 

103,520 

CCT LG 96/03 

101,370 

101,380 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 




BTP DC 94/99 

103,750 

103,750 

BTP MG 92/99 

100,670 

100,690 

BTP ST 97/02 

107,850 

107,880 

CCT MG 92/99 

99,340 


CTZAP 98/00 

96,890 

96,878 





BTP FB 96/01 

111,390 

111,400 

BTP MG 96/01 

112,760 

112,730 

BTP ST 98/01 

102,040 

102,040 

CCT MG 93/00 

100,930 

100,880 

CTZDC 97/99 

97,930 

97,930 




BTP FB 96/06 

132,700 

133,140 

BTP MG 97/00 

103,260 

103,260 

CCTAG 92/99 

100,020 

100,030 

CCT MG 96/03 

101,440 

100,150 

CTZFB 99/01 

94,405 

94,378 

CTZGE 98/00 

97,620 

97,572 

BTP FB 97/00 

102,600 

102,610 

BTP MG 97/02 

108,800 

108,790 

CCTAG 93/00 

101,220 

101,220 

CCT MG 97/04 

100,500 

100,470 

CTZGE 99/01 

94,800 

94,757 




BTP MG 98/03 



CCTAG 94/01 



CCT MG 98/05 



BTP FB 97/07 

117,200 

117,700 

104,990 

105,030 

101,020 

100,990 

100,560 

100,540 

CTZ GN 97/99 


99,365 













99,390 

BTP FB 98/03 

105,770 

105,800 

BTP MG 98/08 

105,430 

105,870 

CCTAG 95/02 

101,130 

101,110 

CCT MZ 93/00 

100,690 

100,650 

CTZ LG 97/99 

99,050 

99,130 













BTP FB 99/02 

99,650 

99,650 

BTP MG 98/09 

101,770 

102,340 

CCTAP 94/01 

100,880 

100,880 

CCT MZ 97/04 

100,490 

100,470 

CTZ LG 98/00 

96,145 

96,135 













BTP FB 99/04 

99,020 

99,040 

BTP MZ 91/01 

116,860 

116,860 

CCTAP 95/02 

101,000 

100,940 

CCT NV 92/99 

100,350 

100,360 

CTZ LG 99/00 

96,158 

96,140 













BTP GE 92/02 

122,550 

122,600 

BTP MZ 93/03 

129,050 

129,200 

CCTAP 96/03 

101,570 

101,380 

CCT NV 95/02 

101,240 

101,230 

CTZ MG 97/99 

99,645 

99,630 














BTP GE 93/03 

129,570 

129,800 

BTP MZ 97/02 

108,380 

108,380 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT NV 96/03 

100,430 

100,420 

CTZ MG 98/00 

96,610 

96,590 

BTP GE 94/04 

121,420 

121,550 

BTP NV 93/23 

153,000 

154,190 

CCT DC 94/01 

100,910 

100,890 

CCT OT 93/00 

100,710 

100,690 

CTZ MZ 98/00 

97,213 

97,200 

BTP GE 95/05 

129,200 

129,360 

BTP NV 95/00 

111,320 

111,350 

CCTDC 95/02 

101,320 

101,320 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ OT 98/00 

95,520 

95,505 

BTP GE 97/00 

102,180 

102,200 

BTP NV 96/06 

123,530 

123,990 

CCTFB 93/00 

100,640 

100,650 

CCT OT 94/01 

101,010 

100,980 

CTZ OT 98/99 

98,444 

98,420 

BTP GE 97/02 

107,930 

107,930 

BTP NV 96/26 

128,650 

129,880 

CCTFB 95/02 

100,940 

100,930 

CCT OT 95/02 

101,210 

101,190 

CTZ ST 97/99 

98,545 

98,510 

BTP GE 98/01 

103,400 

103,390 

BTP NV 97/07 

112,460 

113,100 

CCTFB 96/03 

101,360 

101,320 

CCT OT 98/05 

100,520 

100,490 

CTZ ST 99/01 

95,660 



OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

ANAS-85/00IND 

112,700 

112,610 

COMIT-96/06IND 

99,100 

99,100 

ENTE FS-96/08 IND 

99,660 

99,680 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

149,000 

150,000 

BCA INTESA 95/02IND 

99,750 

99,670 

COMIT-96/06 ZC 

61,990 

61,990 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

99,010 

99,000 

MEDIOB ANCA-94/02 IND 

99,900 

99,900 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,360 

99,420 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,150 

102,110 

IM1-96/01 2 IND 

99,410 

99,360 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

101,050 

101,200 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,500 

97,250 

COMIT-97/02 IND 

99,750 

99,990 

IMI-96/03 ZC 

84,900 

84,700 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

72,430 

72,500 

BCA INTESA 96/99 ZC 

97,060 

97,020 

COMIT-97/03 IND 

99,010 

99,080 

IMI-96/06 2 7,1% 

116,010 

116,150 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

52,000 

52,100 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,900 

99,720 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,160 

97,110 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,110 

110,000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,850 

99,800 

BCA LOMB-01 EXW 7,5% 

107,000 

104,050 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,500 

96,810 

IM 1-98/02 INDEX BOND MIB30 

113,050 

113,500 

MEDIOCR C/13TF 

102,000 

102,000 

BCA P COMM IND-0221A 

101,500 

101,000 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

98,700 

97,000 

IM 1-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,580 

100,570 

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 

99,350 

99,450 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,410 

99,480 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

96,050 

96,500 

IM 1-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

102,110 

102,200 

MEDIOCR L/13 TF-TV32.MA 

102,000 

102,000 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

98,640 

98,500 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,480 

100,200 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,100 

88,900 

MPASCHI /0817 Eli 

100,290 

98,500 

BIOP /16REVFL 

97,900 

97,400 

CREDITO IT-96/03 IND 

100,300 

99,500 

MED LOM/18 RF-C 75 

96,990 

97,190 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,250 

100,300 

BIPOP 96/998,25% 

101,000 

101,010 

EFIBCA-98/13 FIX REV 1 

97,050 

97,000 

MED LOM/191 SD 

100,260 

100,300 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,340 

100,330 

BIPOP 97/00 IND 

99,700 

99,700 

ENEL-85/00 2IND 

112,550 

112,000 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,910 

98,920 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,310 

100,400 

BIPOP 97/00 IND 

99,320 

99,260 

ENEL-85/00 3 IND 

102,100 

101,750 

MEDIO LOMB-97/07 ZC 

69,610 

69,940 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,020 

100,020 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,850 

97,700 

ENEL-86/01 IND 

102,000 

101,950 

MEDIOB /06 DJ-ES 

98,390 

98,400 

OPERE-94/04 11ND 

100,050 

100,200 

BIPOP 97/04 ZC 

81,380 

81,400 

ENEL-89/99 2 IND 

108,950 

108,990 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,000 

96,750 

OPERE-94/04 3 IND 

100,190 

100,140 

BIPOP 97/04 ZC 

80,250 

80,800 

ENEL-91/03 2 IND 

106,030 

106,200 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,510 

99,740 

OPERE-94/04 5 IND 

101,000 

101,020 

CENTROB /13 RFC 

96,000 

96,600 

ENEL-92/0011ND 

105,250 

105,250 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

101,700 

101,650 

OPERE-95/02 11ND 

100,240 

100,060 

CENTROB /14 RF 

98,650 

98,100 

ENEL-93/03 2 9,6% 

112,100 

112,000 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98,750 

98,380 

OPERE-96/01 2 IND 

99,520 

99,530 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

100,300 

100,300 

ENI-93/03IND 

105,700 

105,550 

MEDIOB-97/OOINDTAQ 

114,500 

114,980 

OPERE-D30 758% 

103,000 

101,030 

CENTROB 01 IND 

99,800 

99,750 

ENTE FS 94/02 IND 

100,260 

100,250 

MEDIOB-98/08 TT 

98,840 

98,800 

PARMALAT/07 2 

96,500 

96,490 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

100,800 

100,800 

ENTE FS-89/99 IND 

100,330 

100,320 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,750 

100,750 

PARMALAT F-07 7,25% 

107,500 

107,500 

CENTROB05 TV 

98,850 

98,770 

ENTE FS-90/00 IND 

102,300 

102,350 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 

94,000 

94,220 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

108,500 

108,560 

CENTROB 96/06 ZC 

69,750 

69,580 

ENTE FS-94/04 8,9% 

121,990 

120,250 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

150,000 

150,050 

SPAOLO/02169 ZC 

94,000 

94,400 

COMIT-96/01 7,15% 

102,000 

102,020 

ENTE FS-94/04 IND 

102,750 

102,750 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

83,000 

82,960 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,390 

95,010 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5.674 

5.682 

10986 

9,863 

ALBERTO PRIMO 

6,945 

6,965 

13447 


ALPI AZIONARIO 

8,531 

8.530 

16518 

10,786 

APULIA AZIONARIO 

11,295 

11,314 

21870 

11,519 

ARCA AZ. ITALIA 

20,135 

20,168 

38987 

4,156 

AUREO PREVIDENZA 

19,882 

19,949 

38497 

4,116 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17.955 

18,024 

34766 

5,165 

AZIMUT TREND 1 

11,882 

11,924 

23007 

9,326 

AZZURRO 

29,847 

29,902 

57792 

2,138 

BLUECIS 

8,936 

8,944 

17303 

8,187 

BN AZIONI ITALIA 

11,726 

11.750 

22705 

4,490 

BPB TIZIANO 

15.719 

15,742 

30436 

6,149 

BPVIAZION. ITALIA 

4,976 

4,979 

9635 


C.S.AZION. ITALIA 

12,704 

12,727 

24598 

5,009 

CAPITALGEST ITALIA 

17,446 

17,473 

33780 

0,267 

CAPITALRAS 

19,114 

19,140 

37010 

0,597 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,684 

9,688 

18751 

2,441 

CENTRALE CAPITAL 

24,787 

24,792 

47994 

6,029 

CENTRALE ITALIA 

14,885 

14,891 

28821 

7,860 

CISALPINO INDICE 

13.159 

13,188 

25479 

5,460 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,083 

9,089 

17587 

-0,378 

COMIT AZIONE 

12,033 

12,054 

23299 

1,912 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,903 

10,920 

21111 

-2,834 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,708 

7,717 

14925 

2,477 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,454 

12,460 

24114 

-3,143 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,399 

6,413 

12390 

2,119 

EPTA AZIONI ITALIA 

12,890 

12,908 

24959 

1,954 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,957 

16,958 

32833 

9,240 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,619 

20,646 

39924 

3,884 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,470 

24,519 

47381 

3,115 

F&F SELECT ITALIA 

11,716 

11,724 

22685 

2,412 

FONDERSEL ITALIA 

15,290 

15,281 

29606 

7,208 

FONDERSEL P.M.I. 

10,322 

10,294 

19986 

-3,815 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,196 

20,259 

39105 

5,883 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,709 

18,739 

36226 

2,697 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,727 

5.723 

11089 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,460 

5,422 

10572 


G4SMALLCAPS 

5.479 

5,471 

10609 


GALILEO 

15,694 

15,696 

30388 

5,089 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,095 

12,108 

23419 

4,549 

GENERCOMITCAP 

13,840 

13.837 

26798 

3,184 

GEPOCAPITAL 

17,070 

17,095 

33052 

1,405 

GESFIMI ITALIA 

13,205 

13,231 

25568 

3,136 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,284 

15,278 

29594 

3,417 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,090 

12,086 

23410 

9,374 

GESTIELLEA 

13,259 

13,241 

25673 

5,062 

GESTIFONDIAZ.IT. 

13.954 

13.983 

27019 

2,697 

GESTNORDP. AFFARI 

10,903 

10,920 

21111 

4,645 

GRIFOGLOBAL 

10,562 

10.578 

20451 

3,674 

IMI ITALY 

20,897 

20.933 

40462 

3,954 

ING AZIONARIO 

19,602 

19.657 

37955 

-0,323 

INTERBANCARIA AZ. 

25,341 

25,379 

49067 

9,375 

INVESTIRE AZION. 

18,114 

18,135 

35074 

2,374 

ITALY STOCK MAN. 

12,224 

12,247 

23669 

12,180 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,152 

8,165 

15784 

2,569 

MIDA AZIONARIO 

17,914 

17,945 

34686 

10,329 

OASI AZ. ITALIA 

10,995 

11,001 

21289 

1,117 

OASI CRESCITA AZION 

11,631 

11,660 

22521 

-0,575 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,360 

14,364 

27805 

3,869 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,871 

12,894 

24922 

2,033 

OPTIMA AZIONARIO 

5,626 

5.635 

10893 


PADANO INDICE ITALIA 

12,227 

12,251 

23675 

8,575 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

10,940 

10.953 

21183 

-4,262 

PRIME ITALY 

16.845 

16.882 

32616 

1,945 

PRIMECAPITAL 

45.355 

45,445 

87820 

-0,733 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,241 

16,274 

31447 

0,781 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,059 

6,076 

11732 

-2,079 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

11,085 

11,048 

21464 

-8,894 

RISP. IT. CRESCITA 

13.555 

13.573 

26246 

0,076 

ROLOITALY 

11,101 

11,100 

21495 

3,453 

SANPAOLOALDEB.IT. 

18,282 

18.301 

35399 

6,555 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9.027 

9,042 

17479 

3,860 

SANPAOLO AZIONI 

18,598 

18,623 

36011 

19,391 

VENETOBLUE 

16.350 

16,365 

31658 

6,010 

VENETOVENTURE 

13,551 

13,573 

26238 

-8,103 

ZECCHINO 

11,781 

11,768 

22811 

8,650 

ZENIT AZIONARIO 

11,397 

11,397 

22068 

-0,101 

ZETA AZIONARIO 

18,304 

18.347 

35441 

7,417 


1 AZIONARI AREA EURO I 

ALTO AZIONARIO 

13,251 

13,263 

25658 

9,460 

AUREO E.M.U. 

12,193 

12,286 

23609 


CISALPINO AZION. 

16,678 

16,679 

32293 

8,369 

CLIAM SESTANTE 

8,563 

8,574 

16580 

14,829 

COMIT PLUS 

11,240 

11.304 

21764 

-4,314 

MIDA AZIONARIO EURO 

4,939 

4,976 

9563 


R&SUNALLIANCE AZION. 

11,964 

12,025 

23166 

-4,531 

SANPAOLOJUNIOR 

19,647 

19,752 

38042 

-0,118 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,111 

17,101 

33132 

2,213 

ARCA AZ. EUROPA 

11,145 

11,162 

21580 

-2,565 

ASTESE EUROAZIONI 

5,600 

5,532 

10843 


AZIMUT EUROPA 

11,351 

11,328 

21979 

6,832 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

13,565 

13,612 

26266 

1,725 

BPVIEUROP. EQUITY 

4,920 

4,947 

9526 


CAPITALGEST EUROPA 

6,733 

6,744 

13037 

-0,130 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,447 

7,454 

14419 

-3,767 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,106 

6,061 

11823 


CENTRALE EUROPA 

24,550 

24,569 

47535 

3,292 

DUCATO AZ. EUR. 

8,008 

8,007 

15506 

14,916 

EPTA SELEZIO.EUROPA 

5.405 

5,368 

10466 


EURO AZIONARIO 

6,508 

6,529 

12601 

1,288 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,188 

16,215 

31344 

1,576 

EUROPA 2000 

17,463 

17,521 

33813 

1,306 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6,901 

6,899 

13362 


F&F SELECT EUROPA 

18,939 

18,973 

36671 

11,242 

FONDERSELEUROPA 

13,645 

13,654 

26420 

7,886 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,115 

7,024 

13777 

-1,883 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,959 

5,916 

11538 


FONDINVEST EUROPA 

16,379 

16.374 

31714 

0,025 

GENERCOMIT EUROPA 

20,434 

20.371 

39566 

-1,653 

GESFIMI EUROPA 

11,265 

11.312 

21812 

5,402 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17.318 

17.335 

33532 

1,049 

GESTIELLE EUROPA 

13,489 

13.513 

26118 

8,123 

GESTNORD EUROPA 

10,625 

10,639 

20573 

1,015 

IMI EUROPE 

18,804 

18,825 

36410 

3,430 

ING EUROPA 

18,726 

18,744 

36259 

0,372 

INVESTIRE EUROPA 

14,003 

14,022 

27114 

0,324 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


MEDICEO ME. 

12,096 

12.130 

23421 

3.413 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,853 

7,865 

15206 

-0,493 

PHENIXFUNDTOP 

12,700 

12,708 

24591 

4,215 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,928 

20,997 

40522 

1,656 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,772 

8,802 

16985 

-2,915 

QUADRIFOGLIO AZ. 

14,959 

14,988 

28965 

-4,020 

ROLOEUROPA 

10,327 

10,336 

19996 

1,656 

SANPAOLO EUROPE 

9,375 

9,399 

18153 

1,184 

ZETAEUROSTOCK 

5,096 

5.115 

9867 


ZETASWISS 

21,610 

21,743 

41843 

-6,306 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICASF. 

19,323 

19,294 

37415 

12,437 

AMERICA 2000 

14,882 

14,856 

28816 

5.873 

ARCA AZ. AMERICA 

21,209 

21,166 

41066 

19,410 

AZIMUT AMERICA 

12,009 

11,998 

23253 

9,832 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

15,904 

15,883 

30794 

15,188 

CAPITALGEST AMERICA 

10,970 

10,959 

21241 

8,838 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,058 

8.037 

15602 

13,480 

CENTRALE AMERICA 

17,791 

17,746 

34448 

13,983 

CENTRALE AMERICA $ 

19,241 

19,340 

0 

13,981 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,247 

6,274 

12096 


DUCATO AZ. AM. 

6,722 

6,705 

13016 

0.351 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,225 

6,205 

12053 


EUROM.AM.EQ. FUND 

20,736 

20,719 

40150 

5,801 

F&F SELECT AMERICA 

13,944 

13,876 

26999 

17,220 

FONDERSEL AMERICA 

13.702 

13,669 

26531 

14,115 

FONDICRI SEL. AME. 

7.756 

7,607 

15018 

4,311 

FONDINV. WALL STREET 

6,620 

6,605 

12818 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,350 

26,310 

51021 

16,267 

GESFIMI AMERICHE 

10,765 

10.771 

20844 

12,840 

GESTICREDIT AMERICA 

10,133 

10.102 

19620 

4.185 

GESTIELLE AMERICA 

13,273 

13,220 

25700 

19,993 

GESTNORD AMERICA 

19,316 

19,272 

37401 

11,851 

GESTNORD AMERICA $ 

20,890 

21,003 

0 

11,847 

IMI WEST 

22,460 

22,418 

43489 

16,254 

ING AMERICA 

20,462 

20,403 

39620 

11,479 

INVESTIRE AMERICA 

21,211 

21,175 

41070 

11,889 

MEDICEO AMERICA 

10,277 

10,244 

19899 

12.519 

OPTIMA AMERICHE 

5.782 

5,787 

11196 


PHENIXFUND 

14,765 

14,700 

28589 

12,946 

PRIME MERRILL AMER. 

20,592 

20,478 

39872 

3,062 

PUTNAM USA EQ($) 

9,305 

9,350 

0 

9,240 

PUTNAM USA EQUITY 

8,604 

8,580 

16660 

9,243 

PUTNAM USA OP ($) 

7.939 

7,983 

0 

6,009 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7.341 

7,325 

14214 

6,012 

ROLOAMERICA 

12,484 

12,453 

24172 

13,800 

SANPAOLO AMERICA 

11.751 

11.722 

22753 

13,199 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6.031 

5,964 

11678 

6,324 

ARCA AZ. FAR EAST 

5.653 

5.597 

10946 

0.585 

AZIMUT PACIFICO 

6,264 

6,232 

12129 

5,872 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,417 

5,372 

10489 

9,853 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,092 

4,064 

7923 

5.263 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,295 

4.253 

8316 

-5,292 

CENTR. GIAPPONE YEN 

645,166 635.274 

0 

12,337 

CENTRALE EM. ASIA 

5,488 

5.457 

10626 

-6,178 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,935 

5.947 

0 

-6,185 

CENTRALE GIAPPONE 

5,004 

4,938 

9689 

12.337 

CLIAM FENICE 

6,205 

6,186 

12015 

11,940 

DUCATO AZ. ASIA 

3,619 

3,597 

7007 

-9,360 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,622 

4.576 

8949 

10,801 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,303 

6,272 

12204 


EUROM. TIGER F.E. 

7,508 

7,517 

14538 

-18,107 

F&F SELECT PACIFICO 

5,444 

5.373 

10541 

0,765 

FONDERSEL ORIENTE 

5.379 

5.347 

10415 

1.384 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4.520 

4,482 

8752 

-3.517 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,457 

6,404 

12502 


FONDINVEST PACIFICO 

5,491 

5,467 

10632 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,316 

5,284 

10293 

6,279 

GESFIMI PACIFICO 

4,877 

4,837 

9443 

4,935 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,463 

4,432 

8642 

5.655 

GESTIELLE FAR EAST 

5.477 

5,416 

10605 

5,858 

GESTNORD FAR EAST Y 

931.261 

923,578 

0 

2,760 

GESTNORD FAR EAST 

7,223 

7,179 

13986 

2,760 

IMIEAST 

6,366 

6,290 

12326 

3,547 

ING ASIA 

4,275 

4,244 

8278 

7,194 

INVESTIRE PACIFICO 

6,639 

6,580 

12855 

-3.571 

MEDICEO GIAPPONE 

5.156 

5.131 

9983 

7,175 

ORIENTE 2000 

8.135 

8.072 

15752 

0,932 

PRIME MERRILL PACIF. 

11.931 

11,774 

23102 

5.453 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

4.855 

4,820 

0 

-3.975 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,489 

4,423 

8692 

-3,977 

ROLOORIENTE 

5,185 

5,117 

10040 

7,455 

SANPAOLO PACIFIC 

5,288 

5,248 

10239 

3,288 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4.475 

4,462 

8665 

-20,309 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,120 

4,103 

7977 

-29,146 

DUCATO AZ.P.EM. 

3.254 

3.241 

6301 

-25,498 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5.344 

5.342 

10347 


EUROM. EM.M.E.F. 

3.975 

3.969 

7697 

-20,034 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3.852 

3.847 

7459 

-19,688 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,269 

8.023 

16011 

-7,860 

FONDINV. AMER.LATINA 

5.384 

5.360 

10425 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,849 

5,852 

11325 

-23,498 

GEODE PAESI EMERG. 

4,511 

4,503 

8735 

-25,166 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,157 

4,145 

8049 

-22,140 

GESTIELLE EM. MARKET 

5.952 

5,947 

11525 

-19.379 

GESTNORD PAESI EM. 

5,214 

5,183 

10096 

-21,182 

ING EMERGINGMARK.EQ 

4,218 

4,222 

8167 

-28,219 

MEDICEO AMER. LAT 

4.795 

4,769 

9284 

-32,116 

MEDICEO ASIA 

3.184 

3.172 

6165 

-21.323 

PRIME EMERGINGMKT 

6,173 

6.137 

11953 

-20,659 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,839 

3,809 

7433 

-25,666 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,152 

4,151 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,888 

4,873 

9464 


ROLOEMERGENTI 

5,486 

5.486 

10622 


S.PAOLO ECON. EMER. 

4.795 

4,790 

9284 

-28,931 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 9 

ADRIATIC GLOB. F. 

14,504 

14,475 

28084 

6,733 

APULIA INTERNAZ. 

8,190 

8,182 

15858 

7,680 

ARCA 27 

14,451 

14,408 

27981 

10,165 

AUREO GLOBAL 

11,846 

11,858 

22937 

8,495 

AZIMUT BORSE INT. 

11.711 

11,687 

22676 

8,123 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,604 

10,596 

20532 

9,534 

BN AZIONI INTERN. 

13,393 

13,367 

25932 

8,563 

BPB RUBENS 

9.145 

9,117 

17707 

10,884 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.788 

8.769 

17016 

9,483 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


CARIF. M.GRECIAAZ. 

6.713 

6.700 

12998 

8,272 

CARIFONDO ARIETE 

13.881 

13.848 

26877 

5,591 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7.581 

7.562 

14679 

3,292 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11.018 

11.007 

21334 

5,880 

CENTRALE GLOBAL 

17,878 

17,837 

34617 

4,588 

CLIAM SIRIO 

8.843 

8.823 

17122 

5,628 

DUCATO AZ. INT. 

31,369 

31,302 

60739 

-4,945 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,392 

5.378 

10440 


EPTAINTERNATIONAL 

15,349 

15.342 

29720 

5,524 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,599 

14,606 

28268 

4,089 

EUROM. GROWTHE.F. 

8,291 

8.319 

16054 

3,424 

F&F GESTIONE INTERN. 

16.697 

16,646 

32330 

16,491 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,352 

14,309 

27789 

16,703 

F&FTOP 50 

6,821 

6,790 

13207 

14,220 

FIDEURAM AZIONE 

14,926 

14,889 

28901 

9,331 

FONDICRI INT. 

19,849 

19.530 

38433 

6,341 

FONDINVEST WORLD 

13.867 

13,824 

26850 

6,747 

FONDO TRADING 

9,427 

9,404 

18253 

7,930 

GALILEO INTERN. 

13.075 

13.066 

25317 

11,581 

GENERCOMIT INT. 

18.635 

18.596 

36082 

7,756 

GEODE 

13,916 

13,899 

26945 

7,539 

GEPOBLUECHIPS 

7,463 

7,470 

14450 

2,014 

GESFIMI GLOBALE 

20,952 

20,970 

40569 

7,955 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,990 

11.020 

21280 

9,311 

GESTICREDIT AZ. 

15.770 

15.712 

30535 

5,650 

GESTIELLE B 

12,266 

12.283 

23750 

0,705 

GESTIELLE 1 

11.402 

11.358 

22077 

-3,541 

GESTIFONDIAZ. INT. 

13.216 

13.204 

25590 

10,186 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,205 

7,198 

13951 

0,997 

ING INDICE GLOBALE 

14,893 

14,866 

28837 

11,723 

INTERN. STOCK MAN. 

13.542 

13.563 

26221 

21,833 

INVESTIRE INT. 

12,121 

12,117 

23470 

7,806 

OLTREMARE STOCK 

10.708 

10,704 

20734 

5,897 

OPTIMA INTERNAZION. 

5.746 

5,747 

11126 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11.651 

11,627 

22559 

1,651 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8.356 

8.339 

16179 

6,781 

PRIME GLOBAL 

15,895 

15,842 

30777 

7,894 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,482 

9,528 

0 

8,313 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,767 

8,743 

16975 

8,302 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,052 

6,047 

11718 


RISP. IT. BORSE INT. 

19,008 

18.993 

36805 

0,102 

RISPARM. AZ.TOP 100 

15,484 

15,485 

29981 

-2,331 

ROLOTREND 

11,395 

11,356 

22064 

7,707 

SANPAOLO INTERNAI 

14,557 

14.522 

28186 

9,257 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,310 

6,307 

12218 


TALLERO 

8,140 

8,133 

15761 

12,075 

ZETASTOCK 

17.766 

17,796 

34400 

5,913 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. M 

AMERIGO VESPUCCI 

7,316 

7,309 

14166 

-12,664 

AUREO MULTIAZ. 

9,715 

9,741 

18811 

6,168 

AZIMUT TREND 

12,864 

12,892 

24908 

4,695 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6.075 

6,036 

11763 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,290 

6.216 

12179 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6.511 

6,492 

12607 


CARIFONDO ATLANTE 

11.732 

11,624 

22716 

-12,686 

CARIFONDO BENESSERE 

6.188 

6,187 

11982 


CARIFONDO DELTA 

24,506 

24,485 

47450 

-4,718 

CARIFONDO FINANZA 

6.588 

6,599 

12756 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,680 

4,680 

9062 

-16,381 

CRISTOFORO COLOMBO 

14,289 

14,221 

27667 

-16,804 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6.576 

6.575 

12733 

7,559 

DIVAL ENERGY 

5.854 

5.813 

11335 

-1,255 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5.040 

5.056 

9759 


DIVAL INDIVID. CARE 

7.130 

7,145 

13806 

15,161 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,929 

7,887 

15353 

26,463 

EUROM. GREEN E.F. 

10,168 

10,138 

19688 

7,572 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,505 

14.474 

28086 

39,438 

EUROMOBILIARE RISK 

25,312 

25.308 

49011 

8,768 

F&F SELECT GERMANIA 

9,616 

9,690 

18619 

-3,221 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,526 

4,491 

8764 

4,415 

FONDINVEST SERVIZI 

16,206 

16.175 

31379 

7,499 

GEODE RIS. NAT. 

3,556 

3,534 

6885 

-6,270 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,091 

13,050 

25348 

3,986 

GESTICREDIT PRIV 

7.978 

8.058 

15448 

-6,683 

GESTIELLE WORLD COMM 

8.136 

8.101 

15753 

26,544 

GESTNORD AMBIENTE 

6.829 

6.825 

13223 

-13,491 

GESTNORD BANKING 

10.540 

10.562 

20408 

2,169 

ING I.T. FUND 

7,122 

7.070 

13790 


ING INIZIATIVA 

16.173 

16.173 

31315 

-0,056 

ING OLANDA 

13.660 

13.846 

26449 

-0,397 

OASI PANIERE BORSE 

8,422 

8,427 

16307 

2,374 

OASI FRANCOFORTE 

10,714 

10,858 

20745 

-7,416 

OASI LONDRA 

7,406 

7,364 

14340 

5,294 

OASI NEW YORK 

10,848 

10.879 

21005 

12,940 

OASI PARIGI 

12,991 

13.044 

25154 

11,960 

OASI TOKYO 

5,785 

5,730 

11201 

0,496 

PRIME SPECIAL 

12,370 

12.337 

23952 

23,615 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,357 

5.357 

10373 


PUTNAM INTERN.OPP. $ 

5,794 

5,838 

0 


S.PAOLO AZ. INT.ETI 

8.045 

8.040 

15577 

20,418 

SANPAOLO FINANCE 

22,342 

22,384 

43260 

5,923 

SANPAOLO HIGH RISK 

5.832 

5.820 

11292 


SANPAOLO HIGH TECH 

7.385 

7,384 

14299 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

14.361 

14,340 

27807 

13,113 

SANPAOLO SALE AMB. 

17.061 

17.015 

33035 

6,498 

ZETA MEDIUM CAP 

5.111 

5.108 

9896 

-6,240 


1 BILANCIATI M 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,853 

11.840 

22951 

4,027 

ALTO BILANCIATO 

12.166 

12.180 

23557 

12,233 

ARCA BB 

28,454 

28,477 

55095 

7,901 

ARCATE 

13,531 

13,506 

26200 

8,298 

ARMONIA 

11.816 

11,787 

22879 

5,564 

AUREO 

23,727 

23,771 

45942 

5,000 

AZIMUT BIL. 

17,113 

17.153 

33135 

2,707 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5.733 

5.730 

11101 


BN BILANCIATO 

9.095 

9.093 

17610 

4,854 

CAPITALCREDIT 

14,274 

14.260 

27638 

3,646 

CAPITALGEST BIL. 

19,967 

19,977 

38662 

3,730 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,225 

9,204 

17862 

1,911 

CARIFONDO LIBRA 

29,841 

29,835 

57780 

0,076 

CISALPINO BIL. 

18.132 

18.122 

35108 

6,067 

EPTACAPITAL 

13.751 

13.765 

26626 

3,593 

EUROM. CAPITALFIT 

21,566 

21.548 

41758 

6,679 

F&F EURORISPARMIO 

17.976 

17.991 

34806 

4,825 

F&F PROFESSIONALE 

49.836 

49.913 

96496 

0,359 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,427 

9,368 

18253 

6,669 

FONDERSEL 

40,936 

40,913 

79263 

6,115 

FONDICRI BILANCIATO 

12,234 

12,179 

23688 

4,755 

FONDINVEST FUTURO 

21.554 

21.568 

41734 

4,524 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


FONDO CENTRALE 

18.394 

18,352 

35616 

3,471 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27.554 

27,577 

53352 

6,355 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,880 

6,859 

13322 

-3,404 

GEPOREINVEST 

15,006 

15,022 

29056 

3,548 

GEPOWORLD 

11,094 

11,099 

21481 

1,728 

GESFIMI INT. 

12,391 

12,399 

23992 

7,728 

GESTICREDIT FIN. 

14,839 

14,811 

28732 

3,517 

GIALLO 

9,593 

9,603 

18575 

3,261 

GRIFOCAPITAL 

16,242 

16,258 

31449 

3,111 

IMI CAPITAL 

28,467 

28,458 

55120 

6,138 

IMINDUSTRIA 

12,618 

12,608 

24432 

7,676 

ING PORTFOLIO 

27,431 

27,470 

53114 

7,546 

INTERMOBILIARE 

17,608 

17,603 

34094 

9,142 

INVESTIRE BIL. 

13.635 

13.637 

26401 

5,464 

MULTIRAS 

24,034 

24,047 

46536 

3,632 

NAGRACAPITAL 

18,450 

18.456 

35724 

6,391 

NORDCAPITAL 

13.706 

13.715 

26539 

2,584 

NORDMIX 

13.025 

12,996 

25220 

4,633 

OASI FINANZA PERS.15 

5,326 

5.331 

10313 


OASI FINANZA PERS.25 

5,465 

5,472 

10582 


PRIMEREND 

25,718 

25,717 

49797 

-5,452 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,452 

9,440 

18302 

-0,274 

ROLOINTERNATIONAL 

12,443 

12,410 

24093 

6,155 

ROLOMIX 

12,269 

12,264 

23756 

4,193 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,000 

6,010 

11618 

4,691 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,464 

5,458 

10580 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,306 

22,254 

43190 

3,410 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,701 

5,710 

11039 


VENETOCAPITAL 

13,278 

13,284 

25710 

4,041 

VISCONTEO 

25.656 

25,681 

49677 

6,020 

ZETA BILANCIATO 

18.311 

18,342 

35455 

5,267 


| OBBLIGAZIONARI MISTI U 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,712 

5,714 

11060 

4,035 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,636 

6,646 

12849 

4,176 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,290 

6,302 

12179 

6,043 

BN PREVIDENZA 

12,657 

12,658 

24507 

5,480 

BPBTIEPOLO 

6,608 

6,621 

12795 

3,905 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,951 

6,943 

13459 

5,082 

CLIAM REGOLO 

6,286 

6,288 

12171 

11,541 

COOPERROMA MONETARIO 

5,309 

5,310 

10280 

3,015 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,466 

5,471 

10584 

2,475 

CRTRIESTE OBB. 

6,137 

6,140 

11883 

4,159 

DUCATO REDDITO IT. 

17.878 

17,887 

34617 

3,891 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,897 

5,899 

11418 

4,744 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8.023 

8,026 

15535 

7,655 

FONDIMPIEGO 

14,422 

14,437 

27925 

-8,478 

FONDO GENOVESE 

7,671 

7,664 

14853 

1,705 

GENERCOMIT RENDITA 

6,649 

6,652 

12874 

5,296 

GESTIELLE M 

8,860 

8,854 

17155 

4,535 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.213 

7,218 

13966 

5,621 

GRIFOBOND 

6.076 

6,074 

11765 

4,547 

GRIFOREND 

7.571 

7.578 

14660 

4,609 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,220 

18.214 

35279 

4,831 

LIRADORO 

7,495 

7,493 

14512 

6,185 

MEDICEO REDDITO 

7,446 

7,446 

14417 

5,398 

NAGRAREND 

7,941 

7,950 

15376 

4,179 

PRIMECASH 

6,059 

6,067 

11732 

5,283 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,969 

7,963 

15430 

-0,186 

RENDICREDIT 

6,888 

6,887 

13337 

4,286 

ROLOGEST 

14,511 

14.510 

28097 

4,171 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.643 

5.651 

10926 

2,134 

SFORZESCO 

7,674 

7,674 

14859 

4,487 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.319 

5.322 

10299 


VENETOREND 

12,620 

12,623 

24436 

4,802 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,118 

6,118 

11846 

5,308 


| OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM | 

ALTO MONETARIO 

5,653 

5,653 

10946 

3,849 

ARCA BT 

6,921 

6,921 

13401 

3,722 

ARCA MM 

10.977 

10,981 

21254 

4,706 

ASTESE MONETARIO 

5,287 

5,288 

10237 


AUREO MONETARIO 

5,456 

5.455 

10564 

3,445 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,193 

6,193 

11991 

3,596 

BN EURO MONETARIO 

9,601 

9,602 

18590 

3,699 

BN REDDITO 

6,148 

6,149 

11904 

3,465 

BPVI MONETARIO 

5,020 

5,020 

9720 


C.S. MONETAR.ITALIA 

6,189 

6,188 

11984 

3,360 

CAPITALGEST MONETA 

8,304 

8,304 

16079 

3,874 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,804 

8,794 

17047 

3,327 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.876 

11,875 

22995 

3,469 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,442 

7,439 

14410 

3,667 

CENTRALE CASH 

6,912 

6,912 

13383 

3,683 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,520 

5,520 

10688 

3,397 

CISALPINO CASH 

7,076 

7,076 

13701 

3,827 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,702 

6,704 

12977 

4,039 

COMIT REDDITO 

6,120 

6,118 

11850 

3,393 

CR CENTO VALORE 

5,281 

5.282 

10225 


DIVAL CASH 

5,460 

5,460 

10572 

3,454 

EPTA TV 

5,530 

5.533 

10708 

3,165 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,554 

6,556 

12690 

5,290 

F&F EUROMONETARIO 

7,314 

7.313 

14162 

3,780 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,529 

6,528 

12642 

3,098 

F&F MONETA 

5,577 

5,576 

10799 

3,922 

F&F RISERVA EURO 

6,593 

6,593 

12766 

3,233 

FONDERSELREDDITO 

10,807 

10,809 

20925 

5,406 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7.716 

7,717 

14940 

3,128 

FONDICRI MONETARIO 

11,246 

11,248 

21775 

2,491 

FONDO FORTE 

8,731 

8.731 

16906 

3,126 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,921 

5.921 

11465 

3,724 

GENERCOMIT MONE! 

10,397 

10,396 

20131 

3,722 

GEPOCASH 

5,758 

5,758 

11149 

4,303 

GESFIMI MONETARIO 

9,297 

9,296 

18002 

3,569 

GESTICREDIT MONETE 

10.953 

10,954 

21208 

3,615 

GESTIELLE BTEURO 

5,901 

5.901 

11426 

4,566 

GESTIFONDI MONE! 

7.935 

7.934 

15364 

3,602 

GRIFOCASH 

5,821 

5,813 

11271 

4,570 

IMI 2000 

13.837 

13.836 

26792 

3,110 

ING EUROBOND 

7,089 

7,090 

13726 

3,672 

INVESTIRE REDDITO 

5,695 

5,698 

11027 

4,889 

LAURIN 

5,421 

5,422 

10497 

3,781 

MARENGO 

6,786 

6,786 

13140 

3,403 

MEDICEO MONEUR 

5,921 

5.921 

11465 

3,790 

MEDICEO MONETARIO 

6,810 

6,810 

13186 

4,056 

MONETARIO ROM. 

10,426 

10,426 

20188 

3,642 

NORDFONDO CASH 

7,083 

7,083 

13715 

3,584 

OASI FAMIGLIA 

5,930 

5,929 

11482 

3,218 

OASI MONETARIO 

7,612 

7,611 

14739 

3,853 

OLTREMARE MONETARIO 

6.373 

6.373 

12340 

3,522 

OPTIMA REDDITO 

5.223 

5.223 

10113 



Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PADANO MONETARIO 

5,649 

5,649 

10938 

3,471 

PASSADORE MONETARIO 

5,415 

5,414 

10485 


PERFORMANCE CEDOLA 

5.235 

5.234 

10136 

3,171 

PERFORMANCE MON.12 

8,067 

8,066 

15620 

3,360 

PERSEO RENDITA 

5,492 

5,496 

10634 

3,373 

PERSONAL CEDOLA 

5.232 

5.231 

10131 


PERSONALFONDOM. 

11,186 

11,186 

21659 

3,374 

PHENIXFUND 2 

13,237 

13,241 

25630 

5,937 

PRIME MONETARIO EURO 

12,801 

12,799 

24786 

3,760 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,409 

5,409 

10473 

4,149 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5,924 

5,923 

11470 

3,842 

RENDIRAS 

12,412 

12,411 

24033 

3,590 

RISPARMIO IT. CORR. 

10.703 

10,704 

20724 

3,531 

ROLOMONEY 

8,748 

8.749 

16938 

3,688 

S.PAOLO OBBL.EUROBT 

5,948 

5,949 

11517 

3,924 

SANPAOLO CASH 

7.625 

7.625 

14764 

3,869 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,237 

5,238 

10140 

3,797 

SICILCASSA MON. 

7.138 

7,137 

13821 

3,150 

SOLEILCIS 

5.591 

5,591 

10826 

3,614 

SPAZIO MONETARIO 

5,321 

5,321 

10303 


TEODORICO MONETARIO 

5.587 

5,587 

10818 

3,451 

VENETOCASH 

10,086 

10,086 

19529 

3,290 

ZENIT MONETARIO 

5,899 

5,899 

11422 

2,966 

ZETA MONETARIO 

6,542 

6.540 

12667 

3,472 


1 OBB. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,518 

5,527 

10684 

5,824 

APULIA OBBLIGAI 

5.923 

5,928 

11469 

4,994 

ARCARR 

7,247 

7.257 

14032 

5,544 

AZIMUT FIXED RATE 

7.467 

7.474 

14458 

5,426 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5.726 

5.733 

11087 

3,996 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

4,966 

4,972 

9616 


BRIANZA REDDITO 

5,492 

5,493 

10634 

3,969 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,477 

6.482 

12541 

5,601 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,889 

7,895 

15275 

4,689 

CARIFONDO ALA 

7,871 

7,875 

15240 

3,345 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,404 

5.413 

10464 

1,450 

CENTRALE BOND EURO 

5,796 

5,796 

11223 

3,714 

CENTRALE LONG BOND E 

6,535 

6,551 

12654 

5,805 

CENTRALE REDDITO 

16,107 

16,123 

31188 

4,631 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,487 

6,490 

12561 

5,321 

CISALPINO CEDOLA 

5.731 

5,738 

11097 

5,867 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6.133 

6.138 

11875 

4,365 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,065 

6,059 

11743 

3,585 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,855 

5,865 

11337 

5,410 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5.561 

5.564 

10768 

6,136 

EPTALT 

6,450 

6,459 

12489 

7,756 

EPTA MT 

5,892 

5,893 

11409 

6,771 

EPTABOND 

16,683 

16,688 

32303 

5,337 

EUROM. N.E. BOND 

6,009 

6,012 

11635 

2,412 

EUROMOBILARE REDD. 

11,287 

11,294 

21855 

4,688 

F&FEUROBOND 

6,007 

6,023 

11631 

6,493 

F&F EUROREDDITO 

10,261 

10,270 

19868 

5,591 

F&F LAGEST OBBLIGAI 

14,602 

14,616 

28273 

5,336 

FIDEURAM SECURITY 

7,805 

7,804 

15113 

2,869 

FONDERSELEURO 

5,658 

5,663 

10955 

4,686 

FONDICR11 

6,556 

6,561 

12694 

3,481 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5.184 

5,186 

10038 


GARDEN CIS 

5,640 

5,641 

10921 

4,203 

GESFIMI RISPARMIO 

6,546 

6,550 

12675 

5,404 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,922 

5,927 

11467 

4,052 

GESTIRAS CEDOLA 

6,549 

6,551 

12681 

4,166 

GESTIRAS RISPARMIO 

23.316 

23.334 

45146 

4,519 

IMIREND 

8,428 

8,434 

16319 

4,671 

ING REDDITO 

14,238 

14,272 

27569 

5,683 

ITALMONEY 

6,936 

6,943 

13430 

4,549 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,703 

6,711 

12979 

4,777 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5.007 

5,013 

9695 


MIDA OBBLIGAI 

13,571 

13,586 

26277 

5,742 

NORDFONDO 

12,846 

12,858 

24873 

4,654 

OASI BTP RISK 

9.857 

9,857 

19086 

7,229 

OASI EURO 

5.451 

5.459 

10555 

5,588 

OASI OBB. ITALIA 

10,603 

10,603 

20530 

4,045 

OLTREMARE OBBLIGAI 

6,767 

6,770 

13103 

4,288 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.185 

5,188 

10040 


PADANO OBBLIGAI 

7,491 

7,499 

14505 

4,673 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,873 

7,883 

15244 

5,256 

PERSONAL EURO 

9.350 

9.362 

18104 

5,884 

PERSONAL ITALIA 

7.115 

7,120 

13777 

4,558 

PITAGORA 

9,488 

9,493 

18371 

4,424 

PRIME BOND EURO 

7,224 

7,232 

13988 

5,075 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,068 

14,085 

27239 

4,880 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,492 

5,493 

10634 

3,604 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,784 

11,780 

22817 

3,699 

ROLORENDITA 

5,180 

5,184 

10030 


SANPAOLO OB. EUROD. 

9.673 

9.685 

18730 

4,921 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5.581 

5.594 

10806 

5,038 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5.945 

5,949 

11511 

4,656 

VERDE 

6,985 

6.990 

13525 

4,568 

ZETA OBBLIGAZION. 

13.585 

13.597 

26304 

4,843 

ZETA REDDITO 

5.921 

5,924 

11465 

4,920 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA | 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.281 

5.285 

10225 


AUREO RENDITA 

15,189 

15,203 

29410 

3,098 

AZIMUT REDDITO 

11,588 

11.594 

22437 

4,916 

CISALPINO REDDITO 

11,305 

11,309 

21890 

5,425 

CLIAM ORIONE 

5,522 

5,522 

10692 

6,601 

CLIAM PEGASO 

5,473 

5,474 

10597 

5,898 

EPTA EUROPA 

5.423 

5,430 

10500 


EUROMONEY 

7,221 

7,227 

13982 

5,877 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,206 

6,216 

12016 

4,500 

GEPOREND 

5,692 

5,693 

11021 

5,717 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,868 

10,865 

21043 

5,570 

NORDFONDO EUROPA 

6,478 

6,483 

12543 

4,387 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,510 

6.507 

12605 

6,147 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,272 

5,268 

10208 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,819 

12,820 

24821 

3,745 

VENETOPAY 

5,489 

5.491 

10628 

4,041 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO H 

ADRIATIC US BOND F. 

5,039 

5,006 

9757 


ARCABOND$ 

6.851 

6,818 

13265 

3,377 

CAPITALGEST BOND $ 

6,001 

5,961 

11620 

4,361 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7.360 

7,363 

0 

0,339 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,805 

6.756 

13176 

0,337 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,672 

12,679 

0 

5,134 

CENTRALE CASH $ 

11,967 

11,976 

0 

4,215 

COLUMB.INTERN.BOND $ 

7,664 

7,667 

0 

8,655 

COLUMBUS INT. BOND 

7.086 

7.035 

13720 

8,650 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,176 

6.135 

11958 

4,531 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,895 

6,845 

13351 

1,432 

F&F RIS.DOLLARI IN $ 

6.138 

6,144 

0 

3,279 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,676 

5,638 

10990 

3,272 

FONDERSELDOLLARO 

7,096 

7,050 

13740 

4,819 

GENERO. AMERICABON.S 

7,104 

7,113 

0 

4,331 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,569 

6,527 

12719 

4,342 

GEPOBOND DOLL. 

5,952 

5.925 

11525 

1,646 

GEPOBOND DOLL. $ 

6.437 

6.457 

0 

1,652 

GESTIELLE CASH DLR 

5,211 

5,176 

10090 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,354 

6,318 

12303 

2,499 

NORDFONDO AREA DOLS 

12.540 

12.557 

0 

3,050 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,595 

11.522 

22451 

3,052 

OASI DOLLARI 

6,293 

6,248 

12185 

4,207 

PERSONALDOLLARO $ 

13.047 

13.062 

0 

2,773 

PRIME BOND DOLLARI 

5,366 

5,329 

10390 


PUNTNAM USA BOND 

5,320 

5,281 

10301 

3,009 

PUTNAM USA BOND $ 

5.754 

5.755 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5,672 

5,636 

10983 

3,423 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN j 

EUROM. YEN BOND 

8,844 

8,853 

17124 

5,543 

OASI YEN 

4,554 

4,563 

8818 

2,651 

PERSONAL YEN (YEN) 

963,494 962,817 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5.415 

5.423 

10485 

3,697 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI Q 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,776 

5,772 

11184 

6,048 

CAPITALGEST BOND EME 

5,763 

5,763 

11159 

6,956 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4,960 

4,943 

9604 

-15,047 

CENTRALE EMER.BOND 

5,339 

5,334 

10338 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,577 

5,532 

10799 


EPTA HIGH YIELD 

4,932 

4,900 

9550 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,895 

4,861 

9478 

-10,920 

FONDICRI BOND PLUS 

4,592 

4,588 

8891 

-19,637 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,683 

5,663 

11004 

-4,621 

ING EMERGING MARKETS 

8,915 

8,837 

17262 

-15,312 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10.437 

10,395 

20209 

0,128 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI | 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5.395 

5,382 

10446 

4,461 

ADRIATIC BOND F. 

13,099 

13,071 

25363 

2,647 

ARCA BOND 

9,731 

9,722 

18842 

5,202 

ARCOBALENO 

11,764 

11,757 

22778 

3,528 

AUREO BOND 

7,000 

6,999 

13554 

2,817 

AZIMUT REND. INT. 

7,044 

7,028 

13639 

4,514 

BN OBBL. INTERN. 

6.587 

6,581 

12754 

5,931 

BPB REMBRANDT 

6,624 

6,619 

12826 

4,966 

BPVI GLOBAL BOND 

4,995 

4,995 

9672 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6.450 

6,434 

12489 

5,910 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,590 

5,588 

10824 

3,339 

CARIFONDO BOND 

7,093 

7,084 

13734 

-0,082 

CARIFONDO CARIGE OBB 

7,996 

8,002 

15482 

4,469 

CENTRALE MONEY 

11,618 

11,601 

22496 

4,713 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,524 

7,512 

14568 

4,930 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,954 

5,937 

11529 

5,360 

DUCATO REDDITO INT. 

7,257 

7,240 

14052 

6,677 

EPTA92 

9,988 

9,989 

19339 

4,160 

EUROM. INTER. BOND 

7,596 

7,579 

14708 

2,124 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,513 

9,490 

18420 

5,135 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.339 

6.325 

12274 

4,951 

FONDERSEL INT. 

10,872 

10,851 

21051 

4,925 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,187 

9,172 

17789 

4,472 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,172 

6,162 

11951 

4,472 

GEPOBOND 

7,041 

7,036 

13633 

6,726 

GESFIMI PIANETA 

6,709 

6,685 

12990 

7,173 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,644 

9,625 

18673 

4,624 

GESTIELLE BOND 

8,809 

8,792 

17057 

5,151 

GESTIELLE BTOCSE 

5,967 

5,947 

11554 

2,608 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,164 

7,160 

13871 

3,835 

GESTIVITA 

6,818 

6,808 

13201 

5,491 

IMIBOND 

12,292 

12,289 

23801 

5,992 

ING BOND 

12,769 

12.756 

24724 

7,124 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,174 

6,171 

11955 

6,432 

INTERMONEY 

7,400 

7,387 

14328 

6,483 

INVESTIRE BOND 

7,472 

7,447 

14468 

4,528 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,838 

9,825 

19049 

4,889 

NORDFONDO GLOBAL 

10,915 

10,895 

21134 

4,460 

OASI BOND RISK 

8.281 

8,252 

16034 

10,818 

OASI OBB. INT. 

9,692 

9,658 

18766 

5,422 

OLTREMARE BOND 

6.513 

6.513 

12611 

4,481 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,108 

5,110 

9890 


PADANO BOND 

7,475 

7,457 

14474 

4,555 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,496 

7,476 

14514 

2,850 

PERSONALBOND 

6,447 

6,428 

12483 

3,611 

PITAGORA INT. 

7,140 

7,125 

13825 

3,271 

PRIME BOND INTERNAI 

12,002 

11,980 

23239 

4,417 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,526 

6,514 

12636 

4,465 

PUTNAM GLOBAL B (S) 

7,660 

7,701 

0 

4,889 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7.083 

7,066 

13715 

4,899 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,903 

6,888 

13366 

3,340 

ROLOBONDS 

7,744 

7,728 

14994 

5,239 

SANPAOLO BONDS 

6,198 

6,194 

12001 

1,282 

SCUDO 

6,428 

6,422 

12446 

2,574 

SOFIDSIM BOND 

5,537 

5,529 

10721 


ZENIT BOND 

5,656 

5,656 

10952 

2,207 

ZETABOND 

12,897 

12,887 

24972 

5,163 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,213 

5,222 

10094 


AG RIFUTURA 

13,374 

13,379 

25896 

4,082 

AUREO GESTIOB 

8,400 

8,405 

16265 

3,379 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.197 

6,197 

11999 

2,837 

AZIMUT TREND TASSI 

6,678 

6,681 

12930 

5,545 

AZIMUT TREND VALUTE 

5.748 

5.726 

11130 

1,004 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.532 

10,493 

0 

5,199 

OASI 3 MESI 

5,849 

5.848 

11325 

3,625 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,652 

4,655 

9008 

0,172 

OASI GEST.LIQUID. 

6,524 

6,525 

12632 

2,476 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,053 

11,069 

21402 

2,507 

OASI PREV. INTERN. 

6,519 

6,520 

12623 

3,007 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10.101 

10.105 

0 


PERSON.HIGH YIELD -$ 

10,258 

10,270 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,041 

14,025 

27187 

5,852 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,535 

5.530 

10717 

1,972 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,344 

5,355 

10347 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,616 

5,623 

10874 

4,368 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,392 

6,394 

12377 

4,168 

SPAOLO BOND HY 

5,062 

5,065 

9801 


VASCO DE GAMA 

10.952 

10,966 

21206 

5,644 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 F.LIQUID. AREA EURO il 

AZIMUT GARANZIA 

9,978 

9,977 

19320 

3,233 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,257 

5,256 

10179 

-0,498 

BN LIQUIDITÀ 

5,549 

5.548 

10744 

3,530 

CARIFONDO TESORIA 

6,015 

6,013 

11647 

3,590 

CENTRALE C/C 

7,996 

7,996 

15482 

3,422 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,557 

5.557 

10760 

3,719 

DUCATO MONETARIO 

6,762 

6,762 

13093 

2,594 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,393 

5.392 

10442 

3,975 

EPTAMONEY 

11,098 

11,097 

21489 

2,905 

EUGANEO 

5,889 

5,888 

11403 

3,792 

EUROM. CONTOVIVO 

9,609 

9,608 

18606 

3,485 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5.749 

5.749 

11132 

3,998 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,906 

8,905 

17244 

3,938 

FIDEURAM MONETA 

11,809 

11,808 

22865 

3,201 

FONDERSELCASH 

7,156 

7,154 

13856 

3,945 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,628 

6,627 

12834 

3,622 

GINEVRA MONETARIO 

6,355 

6,358 

12305 

4,129 

ING EUROCASH 

5,298 

5,298 

10258 

3,348 

INVESTIRE CASH 

17,643 

17,634 

34162 

3,809 

INVESTIRE MONETARIO 

8,144 

8,142 

15769 

3,675 

MIDA MONETAR. 

9,821 

9,820 

19016 

3,264 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,008 

5.007 

9697 


OASI CRESCITA RISP. 

6,598 

6,599 

12776 

3,144 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,479 

6,480 

12545 

3,447 

PERFORMANCE MON.3 

5,673 

5,670 

10984 

3,470 

PERSEO MONETARIO 

5,881 

5,881 

11387 

3,755 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,235 

5.235 

10136 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,169 

5,168 

10009 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,380 

5.379 

10417 

3,444 

ROLOCASH 

6,649 

6,648 

12874 

3,126 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,886 

5,886 

11397 

3,485 


| FONDI FLESSIBILI | 

BN OPPORTUNITÀ 

7,119 

7,114 

13784 

6,434 

DUCATO SECURPAC 

9,322 

9,294 

18050 

6,766 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,793 

5,788 

11217 

4,869 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5.614 

5.616 

10870 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,008 

6,008 

11633 


FONDATTIVO 

11,081 

11,064 

21456 

5,000 

FONDERSELTREND 

8,780 

8,759 

17000 

7,089 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,165 

5,164 

10001 


FORMULA 1 BALANCED 

5,064 

5,068 

9805 


FORMULAI CONSERVAI 

5,044 

5.047 

9767 


FORMULAI HIGH RISK 

5.145 

5,142 

9962 


FORMULAI LOWRISK 

5,037 

5,038 

9753 


FORMULAI RISK 

5,042 

5.043 

9763 


GESTNORD TRADING 

5,871 

5,858 

11368 

-0,334 

INVESTILIBERO 

6,832 

6,832 

13229 

2,348 

OASI HIGH RISK 

9,217 

9,201 

17847 

8,827 

PERFORMANCE PLUS 

5.635 

5,634 

10911 

-4,298 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17.653 

17,665 

34181 

0,452 

R&SUNALLIANCE FREE 

5.816 

5,804 

11261 


SPAZIO AZIONARIO 

6,476 

6,489 

12539 


ZENIT TARGET 

8.399 

8,399 

16263 

1,858 


| ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

70,163 

70,163 

135855 

9,513 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,570 547.570 

1060243 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

530,990 530,990 

1028140 


EURORASFBOND 

43,240 

43,280 

83724 

5,285 

EURORAS F D-MARK 

53,870 

53,860 

104307 

2,528 

EURORAS F DOLLAR 

113,090 113,060 

0 

4,382 

EURORAS F EQUITY 

45,480 

45,400 

88062 

1,580 

FONDU B. LIRA 

7,698 

7,712 

14905 

5,945 

FONDIT. DLR 

6,651 

6,576 

12878 

4,099 

FONDIT. DMK 

4,769 

4,769 

9234 

2,646 

FONDU EM.MK ASIA 

2,762 

2,733 

5348 

-20,676 

FONDIT. EQ.BRIT. 

10.380 

10,266 

20098 

-0,369 

FONDU EQ.EUR. 

10,306 

10,375 

19955 

2,025 

FONDIT. EQ.ITALY 

11,872 

11,950 

22987 

0,285 

FONDU EQ.JAP. 

3.693 

3,648 

7151 

1,442 

FONDU EQ.USA 

13.030 

12,951 

25230 

17,232 

FONDU FLOATER 

5,992 

5,992 

11602 

3,093 

FONDIT. GLOBAL 

111,371 

111,011 

215644 

6,400 

FONDU LIRA 

6,297 

6,296 

12193 

3,371 

FONDU YEN 

4,110 

4,123 

7958 

4,849 

FRSHORTTERM 

176,066 178,767 

340911 


FRENCH BONDS 

96,223 

96,391 

186314 


FRENCH INDEX 

588,697 590,908 

1139876 


GERMAN BONDS 

129,388 129,510 

250530 


GERMAN INDEX 

504,343 511,867 

976544 


GERMAN SHORT TERM 

198,974 176,035 

385267 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,602 

7,557 

14720 

12,715 

INTERF. BOND DLR 

5,837 

5,771 

11302 

2,132 

INTERF. BOND LIRA 

5,771 

5.783 

11174 

5,856 

INTERF. BOND MARK 

5,523 

5,532 

10694 

5,797 

INTERF. BOND YEN 

5,292 

5,298 

10247 

3,796 

INTERF. BRI! EQ. 

6.315 

6,254 

12228 

-5,811 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,031 

7,087 

13614 

-1,241 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,297 

5,297 

10256 

2,955 

INTERF. GLOBAL 

56,411 

56,241 

109227 

7,457 

INTERF. I.S.F. 

76,485 

76,117 

148096 

20,547 

INTERF. ITAL. EQ. 

9,242 

9,286 

17895 

0,257 

INTERF. JAPAN.EQ. 

4,251 

4,197 

8231 

5,798 

INTERF. LIRA 

5,303 

5.303 

10268 

3,144 

INTERF. NW.AS.EQ. 

4,399 

4,357 

8518 

-23,854 

INTERF. SMALLCAPS 

4.973 

4,874 

9629 


INTERF. SWISSFR. 

4,978 

4,970 

9639 

0,686 

ITALFORTUNE A 

85,100 

85,100 

164777 

3,496 

ITALFORTUNE B 

20,810 

20,810 

40294 

20,926 

ITALFORTUNE C 

12,090 

12,090 

23410 

5,925 

ITALFORTUNE D 

12.330 

12,330 

23874 

4,693 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

3,652 

ITALFORTUNE F 

7,260 

7,260 

14057 

9,771 

PRIME UPPER EU.F. 

264,030 264,120 

511233 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12.330 

12,340 

0 

4,501 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7,900 

7,830 

0 

-2,812 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,930 

22,880 

0 

1,916 

ROM.EURO BONDS 

11,652 

11,673 

22561 

3,757 

ROM.EURO.SHORTTER 

198,974 199,055 

385267 

3,443 

ROM.ITALIAN INDEX 

13.212 

13.310 

25582 

7,293 

ROM.JAPAN BONDS 

210,000 210,000 

0 

6,449 

ROM.JAPAN SH.TERM 

493,000 493,000 

0 

5,326 

ROM.NORTH AM.BONDS 

22,910 

22,910 

0 

3,680 

ROM.NORTH AM.INDEX 

21,470 

21,570 

0 

20,944 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,390 

56,220 

0 

3,558 

ROM.PACIFIC INDEX 

81,000 

79,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

43,827 

43.762 

84861 
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BENVENUTO DI GIOVANNI (Siena 1436- 1518) 

Assunzione della Vergine Maria con S. Tommaso, S Francesco d'Assisi, 

S. Antonio da Padova, (cm. 294x219) 

Datato e firmato: "Opus Benvenuti lohanis / De Senis MCCCCIXXXXVIII" 
Esposto: New York, Metropo itan Museum of Art, Arts of thè Italian Renaissance, no. 21 

Commissionato: Chiesa di Santa Maria della Grancia 


BENUCCI 

Gallerie Antiquarie - Roma 

Serata d’apertura: martedì 30 marzo 1999 - ore 18,00 

Esposizione: dal 31 marzo al 5 maggio 1999 - ore 10,00-19,00 
Via del Babuino nr. 153 - Roma - Tel. 06/36002190 (4 linee rie. aut.) 






































































































































L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 *fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 






